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Corridoi emigrati e diaspore egiziane. 
La natura ectopica dei musei moderni (seconda parte)
di Aldo Di Virgilio
Il Museo Egizio di Torino, come quello 
del Cairo, conserva esclusivamente l’ar-
te e la cultura dell’Egitto antico. Molti 
studiosi di fama internazionale, inizian-
do dal decifratore della Stele di Rosetta, 
Jean-François Champollion, che giunse a 
Torino nel 1824, ne considerano le sue 
collezioni fonte inesauribile di studio. Il 
Museo Egizio – alla lettera, Museo del-
le Antichità Egizie –, ubicato nel palazzo 
che nel XVII secolo l’architetto Guarino 
Guarini aveva destinato alla scuola dei 
Gesuiti, è noto come ‘Collegio dei Nobili’. 
Nel XVIII secolo era diventato poi sede 
dell’Accademia delle Scienze[1].
Il Museo Egizio, fondato nel 1824 da 
Carlo Felice attraverso l’acquisizione 
della raccolta del console di Francia in 
Egitto, il piemontese Bernardino Dro-
vetti[2], nonostante i lavori di amplia-
mento e adeguamento dell’edificio alla 
nuova funzione d’uso condotti nella se-
conda metà dell’800, venne già aperto 
al pubblico nel 1832. Dopo aver acqui-
sito alcune collezioni minori da privati o 
grazie all’interscambio con altri musei, 
gli scavi condotti in Egitto tra il 1903 e 
il 1937, prima da Ernesto Schiaparelli e 
poi da Giulio Farina, portarono a Torino 
quasi altri 30.000 reperti. In quell’epo-
ca vigeva il criterio secondo cui i reperti 
archeologici erano ripartiti fra l’Egitto e 
le missioni archeologiche; oggi non è più 
così, i reperti scoperti rimangono in Egit-
to. Ovviamente tale massiccio flusso im-
plicò una prima risistemazione delle sale 

nel 1908 e una seconda, più invasiva, nel 
1924, allorquando il re lo visitò ufficial-
mente. In quest’ultima occasione Schia-
parelli, che nel frattempo era diventato 
direttore del museo – carica che man-
tenne fino alla morte, avvenuta nel 1928 
–, poiché interessato a un aumento degli 
spazi espositivi, curò la ristrutturazione 
di una nuova ala, poi chiamata ‘Ala Schia-
parelli’, che accolse reperti giunti da As-
siut e Gebelein. Un’altra importantissi-
ma acquisizione fu quella del tempietto 
rupestre di Ellesija, tagliato in 66 blocchi 
e inaugurato poi il 4 settembre del 1970. 
Si trattava di un riconoscimento del go-
verno egiziano allo stato italiano per 
l’aiuto fornito nella messa in sicurezza 
dei templi nubiani in seguito all’apertura 
della diga di Assuan. 
L’incremento dei visitatori rese necessa-
rio un nuovo intervento che determinò 
nuovi percorsi di visita e nuovi spazi 
espositivi. La sottomurazione dell’Ala 
Schiaparelli consentì l’apertura di am-
pie sale sotterranee dedicate ai ritrova-
menti di Assiut, Qau el-Kebir e Gebelein. 
Al pian terreno, invece, il recupero di 
un’ampia sala permise l’accoglimento dei 
reperti dell’Età Predinastica e dell’Anti-
co Regno. L’ultimo intervento, che ha im-
plicato un radicale rimodellamento de-
gli spazi e dell’intero percorso museale, 
prevedeva un’area espositiva ripartita su 
cinque piani, oltre che l’installazione di 
nuovi impianti di controllo temperatura 
e umidità. 
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Oggi l’immobile vanta al suo interno una 
collezione di circa 40.000 reperti. Di 
questi, 3.300 trovano alloggio nelle sale 
museali, mentre altri 12.000 nelle galle-
rie della ‘Cultura Materiale’. L’intera area 
visitabile si sviluppa per 12.000 m2, di-
stribuiti su 4 piani.[3]

A livello planimetrico il patrimonio ar-
cheologico è così ripartito: 

Piano -1
Sala 1:	 Storia del Museo

Piano 0
Sale 14 a/b:	 Galleria dei Re
Sala 15:	Tempio di Ellesija / Sala Nubia-
na

Piano 1
Sala 6:	 Deir el-Medina
Sala 7:	 Tomba di Kha
Sala 8:	 Galleria dei Sarcofagi
Sala 9:	 Area Restauro
Sala 10:	Valle delle Regine
Sala 11:	Epoca Tarda
Sala 12:	Epoca Tolemaica
Sala 13:	Epoca Romana e Tardoantica

Piano 2
Sala 2:	 Predinastico
Sala 3:	 Tomba degli Ignoti
	 Tomba di Iti e Neferu
Sala 4:	 Medio Regno
Sala 5:	 Medio Regno e Nuovo Regno

Piano 3 
Mostre temporanee[4]

Ernesto Schiaparelli, dal 1887 direttore 
del museo, organizzò e guidò la missione 
archeologica italiana in alcune campa-
gne di scavo a Deir-el-Medina (1905-
1906 e 1909), e lì si rese protagonista 
di alcuni importantissimi rinvenimenti, 
quali la tomba del pittore Maia (allesti-
ta nella sala 6) e la sepoltura intatta di 
Kha, capo architetto al servizio del fa-
raone Amenhotep III, e di sua moglie 
Merit (esposta interamente nella sala 
7). La sala 6 contiene, inoltre, anche i re-
perti provenienti dallo stesso villaggio di 
Deir-el-Medina, abitato dagli artigiani 
che realizzarono le tombe della Valle dei 
Re. I reperti a esso riferiti rappresentano 
uno dei blocchi più importanti del museo 
piemontese.[5]

Il villaggio di Deir-el-Medina[6] ospitava 
gli operai che edificarono le necropoli 
regali. Fu un ritrovamento particolar-
mente importante, unico nel suo genere, 
poiché del tutto integro nelle testimo-
nianze emerse, anche le più minute, rela-
tive alla vita degli operai egiziani durante 
il Nuovo Regno; tramite pitture, oggetti 
di uso domestico e lavorativo, papiri e 
soprattutto ostraca (frammenti di calca-
re o di coccio), sui quali erano annotati gli 
avvenimenti quotidiani, gli approvvigio-
namenti di cibo e di strumenti di lavoro, 
fino alle liti domestiche, compresi i pic-
coli furti. Le informazioni che ne emer-
gono portano in evidenza anche realtà 
ignorate dai resoconti ufficiali, come la 
perdita delle giornate lavorative a causa 
delle incursioni dei Libici. 
Il villaggio venne fondato dal re Thutmosi 
I intorno al 1540 a.C., eppure gli abitanti 
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ne consideravano numi tutelari il defun-
to faraone Amenhotep I e sua madre, 
Ahmose Nefertari, tanto che a essi dedi-
carono un santuario con l’annesso culto. 
Il villaggio fu abitato per circa 500 anni; 
il suo ciclo di esistenza si estese dalla 
XVIII dinastia alla fine della XX dinastia. 
La causa principale del suo abbandono 
fu lo spostamento delle necropoli dei 
sovrani dalla Valle dei Re a partire dalla 
XXI dinastia, quando Ramses XI scelse 
quale capitale dell’Egitto Tanis, sul del-
ta del Nilo. Il villaggio, ubicato nei pres-
si della riva occidentale del Nilo innanzi 
alla odierna città di Luxor (l’antica capi-
tale Tebe), presenta i resti delle abitazio-
ni ancora racchiusi all’interno della cin-
ta muraria, utile ai Medjai, la polizia del 
tempo, per sorvegliare l’unico ingresso 
ricavato nella recinzione a nord di esso. 
Ospitò fino a 700 persone, suddivise in 
76 nuclei familiari che si raggruppavano 
attorno ai soggetti che, in base alla loro 
professionalità, contribuivano alla co-
struzione e alla decorazione delle tom-
be. L’elenco di tali professionalità, oltre 
a fornire un esempio dell’organizzazio-
ne lavorativa, è lo specchio della strut-
tura sociale del villaggio: annoveriamo 
capi squadra, scribi della tomba, addetti 
all’amministrazione di ogni squadra che 
fungevano da intermediari tra i lavora-
tori e i capi squadra per ogni esigenza 
operativa. Gli operai e gli artigiani della 
squadra oscillavano in un numero tra i 
40 e i 60 uomini. Vi erano poi i guardiani 
della tomba, che la custodivano insieme 
ai materiali di lavoro; appartenevano an-
che al tribunale dedicato ai reati minori 

commessi nel villaggio. In tali professio-
nalità si comprendono anche i custodi 
della porta, incaricati della sorveglianza 
diurna e notturna della tomba reale in 
costruzione. Alla base della scala, infine, 
stavano servi e serve, assegnati a ogni 
squadra, come i portatori d’acqua, i pe-
scatori, i taglialegna, i verdurai, i vasai, i 
lavandai; il loro numero variava secondo 
il numero di lavoratori nella squadra. In-
fine, troviamo i Medjai, il corpo di polizia 
della necropoli composto da nubiani.[7]

Fin dall’inizio, gli operai erano alle diret-
te dipendenze del faraone attraverso il 
suo visir, il funzionario più importante 
del regno, a cui lo stesso faraone dele-
gava l’incarico di governo, e in questo 
andava ricompresa innanzitutto la scel-
ta del sito ove sarebbe stata ubicata la 
tomba del re, e poi la responsabilità del-
la sua costruzione materiale. Nell’otti-
ca dell’efficientamento delle procedure 
che la sottendevano, rientrava la ripar-
tizione dell’area urbana in senso longi-
tudinale seguendo il profilo della strada 
principale, con ispirazione marinaresca. 
Gli abitanti del lato destro costituivano 
la squadra di tribordo, mentre quelli di 
sinistra il gruppo di babordo. Tale parti-
colare evenienza testimonia la centralità 
del Nilo nella vita degli egiziani, compresi 
quelli che abitavano nel deserto. La setti-
mana lavorativa degli operai si protraeva 
per dieci giorni, comprensivi di due gior-
ni di riposo. Le due squadre di tribordo e 
babordo si alternavano nelle loro attività 
costruttive, e coloro ai quali spettava il 
turno di lavoro, si accampavano la notte 
sulla parte alta delle colline che incom-
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bevano sulla Valle dei Re. La bipartizione 
delle squadre influenzava il lavoro stes-
so. Scelta la zona dello scavo, la squadra 
di tribordo attaccava la parete di pietra 
a destra, mentre la parete opposta era 
di competenza della squadra di babordo. 
Le successive attività di pittori e scultori 
seguivano l’appartenenza all’uno o all’al-
tro lato della strada principale, con un 
ritmo perfettamente simmetrico.[8]

Se il Nilo esercitava un’influenza tanto 
grande anche a così grande distanza dal 
suo alveo (il villaggio di Deir-el-Medina 
era difatti ubicato in un’area desertica 
sita nei pressi della zona destinata ad 
accogliere le tombe reali, a metà strada 
tra quelle che sarebbero poi divenute la 
Valle dei Re e la Valle delle Regine), ciò 
rende immediatamente evidente quanto 
esso fosse centrale nella vita degli egi-
ziani. Per questo fu venerato come un 
dio, anche se il suo andamento provocò 
carestie e inondazioni catastrofiche alle 
popolazioni che vivevano lungo i suoi 
margini.

Salute a te, Nilo che sei uscito dalla terra, che 
sei venuto per far vivere l’Egitto! Portatore 
di nutrimento, ricco di alimenti, Creatore di 
ogni cosa buona.[9]

 
Dalle parole del “Inno al Nilo”, risalenti 
alla XII Dinastia (1994-1781 a.C), si evin-
ce con chiarezza l’importanza del fiume 
per l’Egitto, a partire da un periodo com-
preso tra il 6.000 e il 5.000 a.C., quando i 
suoi abitanti si spostarono nelle pianure 
circostanti a seguito del graduale pro-
cesso di desertificazione al quale anda-
rono incontro gli altopiani dove, fino a 

quel momento, avevano vissuto. Ciò im-
plicò un radicale mutamento del sistema 
sociale: gli egiziani divennero stanziali, 
dedicandosi all’agricoltura e all’alleva-
mento del bestiame. Da quel momento 
iniziò la convivenza con il grande fiume, 
caratterizzato da un’alternanza tra pe-
riodi di grande benessere e periodi di 
carestia e alluvioni. La storia dell’Egitto 
è segnata dall’incessante sforzo di con-
tenimento del Nilo attraverso la canaliz-
zazione necessaria a mettere al riparo le 
terre da un innalzamento oltre misura 
delle acque. 
Il sistema di coltivazione sfruttava le ca-
ratteristiche della piena che, nel momen-
to in cui si ritirava, formava sul terreno 
delle piccole dighe naturali che venivano 
ampliate e rinforzate dai contadini. Si 
creava in tal modo un reticolo di pozze 
d’acqua collegate le une alle altre, che 
si riempivano con la piena successiva e 
trattenevano l’acqua per varie settima-
ne, fertilizzando il terreno con il limo 
nuovo. Il funzionamento del sistema de-
scritto dipendeva dal livello della piena: 
se fosse stato troppo basso, molti campi 
non sarebbero stati irrigati, con il rischio 
di raccolti scarsi o addirittura di carestia. 
Al contrario, qualora la piena fosse sta-
ta molto alta, si sarebbe corso il rischio 
della sommersione e cancellazione delle 
dighe e delle pozze, insieme ai raccolti.
Gli Egiziani svilupparono, dunque, nei 
confronti del grande fiume sentimenti 
di ammirazione, rispetto e timore reve-
renziale che li spinse a identificarlo nel 
dio Hapi, che impersonificava la fertilità. 
In suo onore non vennero mai innalzati 
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templi, ma gli venne riservata una parti-
colare venerazione e la sua immagine si 
ritrova comunque raffigurata in edifici 
dedicati ad altre divinità. Le acque del 
Nilo erano ritenute sacre ed erano uti-
lizzate nelle cerimonie, condotte all’in-
terno dei templi in particolari vasi, detti 
heset. Il Nilo venne rappresentato anche 
in epoca greco-romana, a partire dal 
IV secolo a.C. con il nome di Neilos. Un 
esempio figurativo si rinviene nei Mu-
sei Vaticani, dove è alloggiato un gruppo 
scultoreo di epoca romana su originale 
ellenistico. Aveva un aspetto maschile 
che ricordava quello di Zeus e lo si rap-
presentava insieme a una cornucopia e 
sedici bambini, l’altezza in cubiti che la 
piena poteva raggiungere. Nella versio-
ne egiziana, Hapi sfoggiava un ciuffo di 
papiri sul capo, grandi seni cadenti e un 
ventre assai prominente, quale simbolo 
di fertilità.
Il fiume segnò così in profondità la vita 
degli antichi egizi che il suo ciclo annuale 
strutturava anche il loro calendario, di-
viso in tre stagioni: inondazione, semi-
na e raccolto. La prima stagione, Akhet 
(la ‘piena’), indicava l’inizio del nuovo 
anno. In quel periodo, i contadini irriga-
vano i campi e immagazzinavano il rac-
colto precedente. Non essendovi molto 
lavoro, si celebravano numerose feste 
religiose, come quella di Opet durante 
la quale le statue della triade tebana, 
Amon, Mut e Khonsu, venivano trasferi-
te in processione dal tempio di Karnak a 
quello di Luxor. La seconda stagione, Pe-
ret (il ‘fresco’), era dedicata alla semina. 
Le acque del Nilo si ritiravano, lasciando 

gradualmente sul terreno un sottile stra-
to di fertile limo nero. Si sceglieva quel 
periodo perché il terreno si poteva arare 
con minore sforzo. Durante quello, si ce-
lebrava la Festa di Min, dio della fertilità, 
la cui statua veniva portata sui campi per 
favorirne la prosperità. L’ultima stagione, 
Shemu (il ‘calore’), coincideva con il duro 
lavoro per i contadini il cui tempo era to-
talmente monopolizzato dalla mietitura, 
dalla raccolta e dalla trebbiatura del gra-
no, necessario alla produzione dell’ali-
mento principale del popolo: il pane.
Insomma, la vita in Egitto non poteva 
discostarsi troppo dalle rive del grande 
fiume, che tracciava il confine tra la vita 
e la morte, tra una striscia rigogliosa di 
vegetazione e l’immensa aridità del de-
serto. Un concetto ben espresso da un 
ottimo conoscitore dell’Egitto quale lo 
storico greco Erodoto, che nel V secolo 
a.C. lo definì «dono del Nilo.»10

Il Museo Egizio di Torino conserva ed 
espone le testimonianze archeologi-
che di un mondo totalmente dominato 
dall’acqua di un fiume che permeò ogni 
aspetto dell’esistenza di coloro che ne 
abitavano le rive. L’articolazione socia-
le, l’economia e il pantheon religioso ri-
sentirono di tale presenza costante, al 
punto che persino i ragionamenti più 
elementari, gli schemi di pensiero recon-
diti, rispondevano alla logica del Nilo. 
Considerato tutto ciò, viene da chiedersi 
se i visitatori dell’istituzione torinese si-
ano mai stati consapevoli di quanto dai 
reperti ivi presenti riverberi una realtà 
tanto ingombrante. In Italia, il suo fiume 
più importante, il Po, non solo non ha se-



Vol. 2 N° 1 (2022)

7

gnato la vita degli abitanti delle sue rive 
tanto quanto successe e succede ancora 
oggi per il Nilo con gli Egiziani; e se il fe-
nomeno di una certa influenza sull’agri-
coltura passata e recente è rinvenibile, 
di certo questa non solo ebbe una por-
tata molto inferiore in termini economi-
ci, ma soprattutto riguardò e riguarda 
unicamente una porzione del territorio 
italiano, ovvero la pianura padana. In-
somma, lo stretto rapporto tra il Po e il 
territorio circostante non determina 
l’identità nazionale tanto quanto suc-
cede per l’Egitto con il Nilo, e ciò rende 
assolutamente sganciato dal contesto il 
Museo Egizio dalla città di Torino, dove 
quest’ultimo è ubicato. Ovviamente non 
si discute affatto la legittimità delle ac-
quisizioni avvenute nel corso del tempo, 
esse non sono certamente assimilabili 
al ratto manu militari realizzato da Na-
poleone su indirizzo dell’allora curato-
re del Louvre, Vivant Denon. Eppure, il 
risultato storiografico è il medesimo. 
Reperti intrisi di un contesto culturale 
e geografico immensamente lontano da 
quello italiano sono conservati, appun-
to, in Italia. Persino noi italiani, soggetti 
passivi della più crudele sottrazione di 
capolavori artistici nella storia dell’uma-
nità per mano dell’imperatore corso, ne 
siamo stati artefici a nostra volta, attra-
verso Schiaparelli e i suoi collaboratori, 
nei confronti dell’Egitto. Il fenomeno del 
cosiddetto ‘museo ectopico’, cioè la cu-
stodia delle opere d’arte al di fuori del 
territorio che le ha generate, interessa 
trasversalmente ogni museo del pianeta. 
E sarebbe ormai il tempo che tali opere 

vengano restituite alle terre d’origine. 
Questo fenomeno, altrimenti nominato 
‘decolonizzazione culturale’, è noto già 
da tempo. Nel 1996 il sociologo ed eco-
nomista marocchino Mahdi Elmandjra ri-
teneva che la decolonizzazione culturale 
sarebbe diventata la «principale sfida del 
XXI secolo».[11] La discussione concerne 
l’eventuale esistenza di strumenti giu-
ridici e logistici per far tornare le opere 
conservate in Europa nei loro paesi d’o-
rigine, o anche, più semplicemente, ai 
loro legittimi proprietari, come nel caso 
delle opere trafugate durante la secon-
da guerra mondiale. Il dibattito ha subi-
to un’accelerazione nel novembre 2018, 
allorquando l’economista senegalese 
Felwine Sarr e la storica dell’arte france-
se Bénédicte Savoy illustrarono al presi-
dente della repubblica francese, Emma-
nuel Macron, un report compilato con la 
consulenza di molti esperti del settore, 
intitolato Rapport sur la restitution du pa-
trimoine culturel africain. Vers une nouvelle 
éthique relationnelle.[12] L’incarico attribu-
ito dal presidente francese ai due auto-
ri in questione era nato un anno prima; 
nel novembre 2017, in occasione di un 
incontro istituzionale presso l’Universi-
tà di Ouagadougou, capitale del Burkina 
Faso, Macron annunciò un’inversione 
di rotta nel tradizionale atteggiamento 
francese per quanto riguardava il pro-
prio patrimonio culturale e le collezioni 
museali nazionali. Innanzi al presidente 
del Burkina Faso, egli dichiarò: «A par-
tire da oggi, e nei prossimi cinque anni, 
voglio vedere le condizioni poste in atto 
per consentire la restituzione tempora-
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nea o definitiva del patrimonio culturale 
africano in Africa».[13] 
Benché lo studio condotto da Felwine 
Sarr e Bénédicte Savoy riguardi specifi-
camente l’arte africana, in esso vengono 
articolate alcune riflessioni di carattere 
generale che meritano una citazione. Al 
di là dei metodi legali esercitabili, è ne-
cessaria, secondo loro, una riflessione 
circa le effettive possibilità, da un punto 
di vista culturale e antropologico, del-
la restituzione di beni che si contraddi-
stinguono per il loro interesse storico, 
artistico e spirituale. Dopo un’assenza 
tanto prolungata dai luoghi d’origine, si 
chiedono ancora gli autori dello studio, 
è possibile la loro ‘re-installazione’, rico-
noscendone nuovamente le funzioni e 
gli usi che un tempo erano loro propri? 
Lo specialista di arte africana John Pef-
fer parla a questo proposito (ma sarebbe 
un discorso riferibile a qualsiasi opera di 
qualsiasi luogo) di una ‘diaspora’ per cui 
alcune categorie di oggetti, una volta ri-
mossi, subirebbero molteplici processi 
di trasformazione che sovrapporrebbe-
ro su questi ulteriori strati di significa-
to. Soprattutto, quindi, per quei territori 
non particolarmente caratterizzati da 
un’identità culturale, si parlerebbe ad-
dirittura di ‘amnesia’ nei confronti del 
proprio passato e della propria autenti-
cità, al punto da aver rimosso non solo la 
conoscenza del proprio patrimonio arti-
stico, ma addirittura il profondo senso di 
necessità dello stesso che potrebbe de-
terminarne la richiesta. Di conseguenza, 
la restituzione di beni culturali al proprio 
contesto di origine, così come elaborata 

da Sarr e Savoy, non avrebbe come obiet-
tivo la sostituzione «[…] di una forma di 
imprigionamento fisico e semantico con 
un’altra»;[14] si tratterebbe piuttosto di 
un’operazione di ripristino della memo-
ria dimenticata. La restituzione, inoltre, 
innescherebbe un processo tale che il 
patrimonio culturale in oggetto riacqui-
sterebbe il significato che gli è proprio e 
del ruolo che gli spetta all’interno delle 
società africane contemporanee. 
Al di là delle buone intenzioni espresse 
da Macron attraverso la commissione 
dello studio a Sarr e Savoy, gli oggetti 
d’arte restituiti effettivamente ai paesi 
africani sono stati pochissimi. Alla fine 
del 2019 ha destato interesse la noti-
zia della riconsegna francese al Senegal 
della spada appartenuta al comandante 
El Hadj Omar Tall, che combatté contro 
i colonizzatori. La spada e il suo fodero 
sono oggi esposti al Museo delle Civil-
tà Nere di Dakar, inaugurato nel 2018; 
tuttavia, l’oggetto resterà unicamente in 
prestito per cinque anni, nell’attesa che 
i deputati francesi varino una legge che 
approvi le restituzioni definitive. Questo 
è solo un esempio degli ostacoli giuridici 
e procedurali che rendono tutt’altro che 
lineare il passaggio di proprietà, anche 
quando esiste la volontà politica del ri-
congiungimento degli oggetti d’arte con 
i paesi d’origine. E mentre gli stati tem-
poreggiano, le grandi case d’aste nutro-
no un sempre maggiore interesse verso 
l’arte di continenti non europei, rispetto 
a opere in seguito battute per cifre con-
siderevoli. Complice la pandemia, molti 
intermediari hanno realizzato le aste in 
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modalità online, ma ciò ha avuto un in-
teressante e inaspettato risvolto, cioè la 
possibilità di raggiungere un pubblico di 
potenziali acquirenti enormemente più 
vasto. Christie’s, ad esempio, annunciò 
la vendita a Parigi per la fine di giugno 
2020 di una selezione di “Arte dall’Afri-
ca, Oceania e Nordamerica” che include-
va una testa in terracotta di provenienza 
akan (dal Ghana), una statuetta urhobo 

(dalla Nigeria) e due pezzi, una testa e 
una placca in bronzo, del regno del Be-
nin. Il valore stimato di alcune di queste 
opere sfiorava i novecentomila euro.[15]

L’esempio appena illustrato dimostra, in 
conclusione, come il problema dei musei 
ectopici sia ben lungi da una soluzione, 
almeno fin quando gli interessi economi-
ci prevarranno su quelli culturali.

1	 Museo Egizio di Torino – Ministero della cultura  
(https://www.beniculturali.it/luogo/museo-egizio-di-torino)

2	 (https://www.settemuse.it/arte/museo_egizio_torino.htm)
3	 La storia del Museo Egizio e la sua mappa si possono ritrovare sul sito online. 

(https://www.museoegizio.it/scopri/storia/) 
(https://www.museoegizio.it/esplora/mappa/)

4	 (​​https://www.museoegizio.it/esplora/mostre/)
5	 https://archeologiavocidalpassato.com/2016/02/12/il-museo-egizio-di-torino-dedica-la-sala-di-deir-el-

medina-al-giovane-ricercatore-giulio-regeni-ucciso-in-egitto/)
6	 https://www.sapere.it/enciclopedia/Deir+el-Medina.html
7	 (https://www.egittologia.net/2021/01/11/deir-el-medina/)
8	 Mascort Maite, “La valle dei re – come furono costruite le tombe dei faraoni”, Storica – National Geographic, 

vol. 49, marzo 2013, pp. 32-43.
9	 Parra Miguel, “La vita in riva al Nilo”, Storica – National Geographic, vol. 48, febbraio 2013, pp. 18-31.
10	Ibidem.
11	(https://www.finestresullarte.info/focus/decolonizzazione-culturale-dibattito-esperti-parte-1)
12	“Sarr - Savoy Report” Novembre 2018 (http://restitutionreport2018.com/sarr_savoy_fr.pdf)
13	(https://www.artribune.com/dal-mondo/2018/11/francia-restituzioni-africa/)
14	(https://www.artribune.com/dal-mondo/2018/11/francia-restituzioni-africa/)
15	(https://www.internazionale.it/notizie/francesca-sibani/2020/06/28/restituzioni-opere-arte-africa)

https://www.beniculturali.it/luogo/museo
https://www.settemuse.it/arte/museo_egizio_torino.htm
https://www.museoegizio.it/scopri/storia
https://www.museoegizio.it/esplora/mappa
https://www.museoegizio.it/esplora/mostre
https://archeologiavocidalpassato.com/2016/02/12/il
https://www.sapere.it/enciclopedia/Deir
el-Medina.html
https://www.egittologia.net/2021/01/11/deir
https://www.finestresullarte.info/focus/decolonizzazione
http://restitutionreport2018.com/sarr_savoy_fr.pdf
https://www.artribune.com/dal-mondo/2018/11/francia
https://www.artribune.com/dal-mondo/2018/11/francia
https://www.internazionale.it/notizie/francesca-sibani/2020/06/28/restituzioni
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Dipingere il vero per Filippo Palizzi, tra rivelazione e ricerca
di Elena La Morgia

Il recente interesse di studiosi e musei 
per la figura e l’opera di Filippo Paliz-
zi[1] (Vasto, 16 giugno 1818 – Napoli, 
11 settembre 1899) sollecita più di una 
riflessione, permettendoci di riconsi-
derare la sua ampia e ricca produzione, 
nonché l’interesse tutto moderno che 
egli nutrì per la nascente fotografia as-
sieme a quello davvero sorprendente 
per la ceramica d’arte che lo condusse, 
quando era ormai avanti nella carriera 
di pittore, a esplorare con sorprendente 
apertura culturale un campo innovativo 
come il design, in piena coerenza con il 
contemporaneo spirito dell’Art Nouveau.
Tutta la carriera di Filippo Palizzi – quin-
togenito della numerosa famiglia di An-
tonio Palizzi e Doralice Del Greco e fra-
tello di altri tre pittori – si è sviluppata 
prevalentemente a Napoli dove, appe-
na arrivato da Vasto per studiare pittu-
ra nel 1836, si iscrisse all’Accademia di 
Belle Arti. Lì rimase solo qualche mese, 
preferendo un contatto più diretto con 
lo schietto realismo della tradizione pit-
torica napoletana e l’insegnamento delle 
libere scuole di pittura, rispetto ai modi 
artistici dell’accademia, per lui non più 
attuali e refrattari agli stimoli della con-
temporanea e dinamica cultura dell’arte.
Il continuo bisogno di aggiornamento 
portò il giovane pittore vastese vicino 
alle ricerche del Realismo francese, tanto 
che diventò una sorta di ‘ammodernato-
re’ della pittura napoletana ottocentesca, 
e in particolare di quella dei pittori della 

Scuola di Posillipo che traghettò verso 
risultati molto apprezzati da altri artisti 
del suo tempo, dal pubblico e dalla critica.
Accadde così che la pittura di Filippo Pa-
lizzi, già prima della metà del secolo, di-
venne a Napoli punto di riferimento per 
quei pittori decisi come lui a percorrere 
strade nuove nel richiamo alle istanze 
del vero[2]. Un vero che l’artista decli-
nava in tanti soggetti e in una continua 
attività di ricerca, condotta con partico-
lare maestria anche in cortili e stradine 
di campagna o di piccoli centri rurali. 
Sempre coerente alla sua identità di 
cantore della realtà, e specificamente 
della natura, Filippo Palizzi ne veicolò 
la bellezza e l’armonia, in modo espli-
cito o implicito, attraverso la finezza 
del suo gesto pittorico, anche quan-
do a protagoniste dei quadri assurgo-
no la povertà e l’umiltà dei personaggi 
dipinti; scene e ambienti non escono 
mai da una dimensione pittoresca di 
amabilità e armonia fra uomo e natura. 
Complice una particolare attenzione 
agli effetti della luce su forme e colori, 
il maestro rendeva il suo pennello uno 
strumento di ricerca e contemplazione 
della bellezza naturale ovunque la luce 
consentisse giochi, riflessi o trasparenze 
che accendevano e spegnevano i colori, 
creando ombre colorate e non, determi-
nando suggestioni così forti da portare 
l’osservatore oltre la dimensione della 
povertà, dell’umiltà, della fatica stessa.
In tutto ciò, sembra che egli ci inse-
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gni l’arte della visione, in modo da 
cogliere sempre e ovunque l’inti-
ma congiunzione del vero e del bello.
Lunga carriera e ampia produzione per il 
Palizzi, che spazia fra tanti soggetti, tra i 
quali spiccano paesaggi e scene agresti 
o pastorali con figure di popolani lavo-
ratori, di contadini e di pastori, accan-
to ad animali che si caratterizzano non 
solo per la fedeltà al dato di natura, ma 
anche per una pittura spesso arricchita 
di venature intime e liriche. Particola-
rità, questa, che rivela la profonda sen-
sibilità dell’artista per tutto il mondo 
naturale, dove secondo lui regna una 
superiore armonia altrove assente, e 
della quale sono intrisi spazi, cose, per-
sone, animali: questi ultimi soprattutto, 
in quanto latori di quell’autenticità che 

li rende autentici in ogni circostanza.
Tutti gli elementi presenti nelle sue 
opere sono sempre osservati con quel-
la «acutezza d’analista insolita per le 
correnti scolastiche del tempo»[3] che 
aveva rivelato già nei primi studi e di-
pinti[4], trasformando la sua pittura di 
realtà in una vera e propria ‘pittura del 
vero’. È in questa prospettiva che va in-
serito il profondo interesse del maestro 
per il mondo animale, soprattutto per gli 
animali domestici e da lavoro, certo de-
rivato anche dalle opere di Anton van 
Pitloo, pittore animalista olandese at-
tivo a Napoli a metà dell’Ottocento, ma 
arricchito di un’esaltazione e di un’in-
tensità inaspettate, dovute all’uso della 
luce che esalta la presenza non solo fisi-
ca, ma anche affettiva dei corpi animali. 

Fig. 2
Palizzi Filippo, “Viottolo tra due muri, figura di prete in 
fondo” 
(1859. GNAM, Roma).
https://www.aboutartonline.com/filippo-palizzi-
luniverso-incontaminato-un-artista-meta-800-alla-
gnam-grande-retrospettiva/

Fig. 1
Palizzi Filippo, “Pastorelli nel bosco” 
(1852. Pinacoteca Palazzo d’Avalos, Vasto).
http://portalecultura.egov.regione.abruzzo.it/
© Regione Abruzzo - Dipartimento Turismo, 
Cultura e Paesaggio 

https://www.aboutartonline.com/filippo
http://portalecultura.egov.regione.abruzzo.it
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Palizzi si dedicò alla rappresentazio-
ne di vacche, vitelli, levrieri da caccia, o 
dei più umili cani da pagliaio «con una 
costanza che è stata scambiata per mo-
notonia e per angustia di respiro, a tor-
to, perché ogni quadro ha invece una 
sua vitalità – cosicché più che di un uni-
co tema si può parlare di variazioni sul 
tema – e perché […] non è la nobiltà del 
soggetto che costituisce il valore dell’o-
pera ma la sua realizzazione, ossia la 
personalità del pittore, la sua reazione 
emotiva di fronte al tema […]»[5]: poco 
più tardi, nel 1891, Giovanni Fattori af-
fermerà, esaltando il Realismo, che «gli 
animali, gli uomini, le piante hanno una 
forma, un linguaggio, un sentimento»[6].
L’interesse del maestro vastese si soffer-
mò spesso anche sui ritratti e sulle scene 
di battaglia. Colti in momenti di partico-
lare espressività, i soldati sono acuta-
mente immortalati nelle loro divise, per 
lo più sorpresi negli istanti precedenti 
o successivi a una carica, piuttosto che 

nel momento della carica stessa: in ciò, 
intravediamo la presenza dello stesso 
moderno interesse di Giovanni Fatto-
ri, caposcuola dei Macchiaioli toscani, 
la cui pittura di certo non poteva esse-
re estranea all’esperienza del Palizzi.
Dei ritratti, infine, colpiscono anche il ta-
glio e la posizione prescelti per i modelli, 
come gli acuti e vivaci sguardi rivelato-
ri dell’anima. Ne sono testimonianza il 
bellissimo ritratto del fratello Giuseppe 
(1859), oggi al Museo Civico Gaetano 
Filangieri di Napoli, oppure il notissimo 

Fig. 3
Palizzi Filippo, “Un gruppo di garibaldini - ritratti 
(Napoli)” 
(1860. GNAM, Roma).
https://artsandculture.google.com/asset/un-gruppo-
di-garibaldini/4AE0waYi2f8fiA?hl=it

Fig. 4
Palizzi Filippo, “Autoritratto” 
(1860. Pinacoteca D’Avalos, Vasto).
https://www.visitareabruzzo.it/alla-scoperta-dei-
musei-civici-di-palazzo-davalos/

https://artsandculture.google.com/asset/un-gruppo-di-garibaldini/4AE0waYi2f8fiA?hl=it
https://artsandculture.google.com/asset/un-gruppo-di-garibaldini/4AE0waYi2f8fiA?hl=it
https://www.visitareabruzzo.it/alla
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1	 Nel 2018 sono state dedicate due grandi mostre a Filippo Palizzi dai musei che custodiscono gran parte 
delle opere prodotte nel corso della sua lunga e rinomata carriera: la Galleria d’Arte Moderna di Roma e 
la Pinacoteca D’Avalos di Vasto (CH). Inoltre, in concomitanza con la grande mostra di Vasto, è uscito il 
ricco e prezioso volume a cura di Lucia Arbace (Filippo Palizzi. La natura e le arti. Documenti, testimonianze 
e immagini, Lanciano: Carabba, 2018) grazie al quale si può ripercorrere la vicenda artistica del pittore, 
avvalendosi anche di un’interessantissima lettura critica della produzione ceramistica che caratterizzò 
l’esperienza del maestro.

2	 Del Guercio Antonio, La pittura dell’Ottocento, Torino: UTET, 1982.
3	 Vocabolario Treccani online.
	 (https://www.treccani.it/enciclopedia/palizzi_%28Enciclopedia-Italiana%29/)
4	 Per un approfondimento delle prime esperienze del giovane artista si rimanda a Arbace Lucia (a c. di), 

op.cit., pp.17-26. 
5	 Adorno Piero, L’arte italiana. Vol. 3A: Dall’Illuminismo alle correnti artistiche europee dell’Ottocento, Firen-

ze: D’Anna, 1994.
6	 Ibidem.

autoritratto (fig. 4) in cui, lo sguardo fis-
so sull’osservatore e la luminosità che 
si trasmette alla figura dalla chiara pro-

fondità dello sfondo ovale, sono veicolo 
della sua forza espressiva e di un no-
stro autentico coinvolgimento emotivo.

https://www.treccani.it/enciclopedia/palizzi_
op.cit
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Le Modelle dei Grandi
di Sara Pala

Amor i  e intense passioni vissute da pittori 
e scultori tra i più noti verso le loro modelle. 
Artisti che con la magnifica rappresentazio-
ne di  quei corpi femminili hanno raggiunto 
l’acme, trasferendo nelle loro opere l’armo-
nia i nfinita che giovinette e donne, assurte 
quali muse ispiratrici, emanavano. Di contro, 
modelle che inconsapevolmente partecipa-
vano  alla produzione di opere d’arte desti-
nate all’immortalità. Donne che, con la loro 
vita ,  con la loro essenza, con uno sguardo 
sfac c iato, indifferente o disilluso, qualifica-
vano quelle tele come capolavori. Da qui la 
curiosità di conoscere la natura dei rapporti 
che legavano i geni e loro muse, e di carat-
terizzare le modelle a cui certamente molto 
dobbiamo per la loro centralità, seppur pas-
siva, nella creazione di tanta bellezza.
Delle modelle rappresentate nei dipinti più 
famo s i sappiamo che, a parte compagne, 
mogli, e talvolta figlie, si trattavano nella gran 
parte dei casi di prostitute o cortigiane, spes-
so amanti degli stessi pittori. Molto si è inda-
gato, laddove ancora risultino tracce scritte 
del loro passaggio, su chi fossero realmente, 
nell a  necessità di restituir loro una dignità 
mora l e e umana, un merito, per quanto di 
fond a mentale anch’esse riconsegnarono 
all’arte, una sorta di ricompensa postuma per 
il ruolo che ebbero nella creazione dei capo-
lavori.[1] E sappiamo che gli artisti, in linea ge-
nerale, si differenziano perché espressivi di 
una sensibilità maggiore e di una visione più 
ampia del mondo, abili, loro malgrado, nell’in-
terpretazione delle contraddizioni della so-
cietà. I pittori le cui opere hanno tracciato la 

storia dell’arte furono certamente coscienti 
delle inique condizioni sociali del loro tempo 
e appare assai plausibile che fossero anche 
solidali con coloro che maggiormente le pati-
vano. Alle donne, in particolare, prive dei di-
ritti riservati agli uomini, laddove di umili ori-
gini e non più figlie o mogli, restavano poche 
possibilità di condurre una vita dignitosa. 
I grandi pittori, dal XV al XVII secolo, sia pure 
con alterne fortune, avevano, quali commit-
tenti e mecenati, reali, nobili e alti prelati nel-
le cui corti la vita trascorreva all’insegna del 
privi legio. Da qui l’idea romantica secondo 
la quale forse Michelangelo Merisi, il Cara-
vaggio, avesse a cuore le sorti delle meretrici 
dei suoi tempi, e nelle sue opere le rappre-
sent a sse quali madonne o eroine affinché 
potessero riappropriarsi di quella dignità ru-
bata dalla loro misera condizione di nascita. 
O che volesse in fondo denunciare la falsità 
degl i  alti prelati, trasferendo le amanti dai 
loro sacri letti alle chiese. Infine, che uccise 
non un rivale in amore, bensì uno squallido 
sfruttatore di prostitute. 
Di Henri-Marie-Raymond de Toulouse-Lau-
trec-Montfa, vissuto in tempi più illuminati, 
ci piace credere che non solo si innamorasse 
delle sue amiche, ma che, dipingendole nella 
loro quotidianità priva di qualsivoglia mora-
le, l e liberasse dalla solitudine esistenziale 
cons e guente alle stimmate sociali che lui 
ben conosceva e rifiutava, non adeguandosi 
alle aspettative derivanti dal suo elevato sta-
tus d’origine. 
Imma g iniamo tutto ciò e definiremmo an-
che ‘rivoluzionari’ taluni pittori, precursori di 
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quella ricerca di un equilibrio tra i ceti socia-
li – e, chissà, anche tra i generi – che ancora 
oggi si raggiunge a fatica, in contrapposizio-
ne a  chi, invece, lesse nelle frequentazioni 
di queste modelle-prostitute le abitudini di 
uomini perduti tra passioni scandalose e vizi, 
dediti a ogni eccesso e privi di scrupoli mora-
li, nonché di denari sufficienti per agiatezze 
più consone al loro rango. D’altronde non sa-
rebbe azzardato se individuassimo la model-
la ideale in quella abituata, per professione, 
alla cessione del proprio corpo, senza veli e 
senza pudore, rammentando che, dal ’400 in 
poi, si assiste a una sorta di ‘sdoganamento’ 
della prostituzione per ragioni economiche, 
di sicurezza pubblica, e per il piacere, nonché 
per le tasche, di papi ed ecclesiastici, spesso 
proprietari dei luoghi del meretricio. E in fon-
do, l’unico riscatto possibile alle donne non 
appartenenti a ceti aristocratici o mercantili 
era che diventassero cortigiane, uno status 
che apriva loro le porte verso un’istruzione 
adeguata, e consentiva l’accesso ad ambien-
ti intellettualmente stimolanti; l’alternativa, 
tutt’altro che allettante, sarebbe stata l’acca-
samento con diseredati che le avrebbero co-
strette a parti multipli con l’altissimo rischio 
di una morte per emorragia.
Ipotesi verosimili, ma resta comunque il dub-
bio d i un’interpretazione non precisa della 
natura profonda di quei legami così intensi, 
e resta l’amarezza per non aver esplorato la 
grotta che racchiude quel segreto. 
Nel corso dei secoli, negli stati europei si 
assi s tette a un’evoluzione della rappre-
sent a zione del nudo femminile. Eccetto 
che n ella nostra cattolicissima penisola; 
l’en o rme potere della Chiesa non con-
sentiva rappresentazioni della donna al di 

fuori del sacro, dei ruoli biblicamente am-
messi, o, dal Rinascimento in poi, del mito e 
dell’allegoria. Salvo iniziali resistenze, che 
relegarono per qualche tempo, al di fuori 
dei circuiti ufficiali delle esposizioni, i pit-
tori che osarono dipingere corpi di donne 
senza veli, in seguito alla Rivoluzione fran-
cese e alla rivoluzione industriale, la visio-
ne religiosa fu accantonata; si giunse alla 
rapp r esentazione del nudo femminile in 
modo non idealizzato, ma corrispondente 
al v e ro. Dal XIX secolo, invece, gli artisti 
riprodussero la reale sensualità dei corpi.
Nel processo creativo i pittori, e certamen-
te anche gli scultori, mentre riportano ciò 
che v edono e che desiderano rappresen-
tare lo fanno loro, lo possiedono prima, lo 
invadono quasi, vi entrano letteralmente. 
Inna m oramento, amore, passione per le 
loro modelle, ma non solo. Quale influen-
za e quale tormento attribuiremmo all’in-
controllabile pulsione che spinge l’artista a 
voler entrare nella materia e, nel caso del-
la rappresentazione dei corpi, nella carne, 
nella morbidezza, nella perfezione del cor-
po umano e ancor di più nel corpo femmi-
nile, per sua natura ricevente, accogliente, 
armonico, sinuoso, ricco di luci e di ombre, 
denso di sguardi e di incastri di onde qua-
si m a giche? Architettura della creazione 
che r iporta a profumi primordiali, a dolci 
colline, a dirupi e canyon da scoprire, all’ar-
monia di un cigno, all’umido di un piovoso 
tramonto sul mare e al calore di un utero 
materno creatore unico della vita. La pas-
sione che diviene ancora più forte, poiché 
duplice risposta a istanze non solo amoro-
se e fisiche, ma anche intellettuali.
Leggo questo nei legami tra pittori e mo-



Vol. 2 N° 1 (2022)

16

dell e , e il fatto che fossero prostitute o 
cortigiane o gentil pulzelle di rara bellez-
za solo sognate o, ancora, amanti e mogli, 
non e sclude la bramosia della materia o 
della carne da plasmare e rappresentare. 
E l’ i nnamoramento, in fondo, altro non è 
che il desiderio del possesso del soggetto 
amato, che l’artista, nel suo ruolo, consu-
ma nell’arco di un tempo direttamente di-
pendente dall’ispirazione percepita. Tanto 
più se questi è di genere maschile, da sem-
pre libero nel mondo e privo di quei condi-
zionamenti e fardelli morali e religiosi on-
tolo g icamente riservati alle donne. Avrei 
scritto volentieri di modelli che resero im-
mortali grandi pittrici, ma di ciò parleranno 
solo nei prossimi secoli: le convenzioni non 

consentivano la disdicevole pittura di cor-
pi maschili nudi. Il successo, per loro, non 
è st a to un traguardo nemmeno ipotizza-
bile sino al ventesimo secolo e molte, oggi 
rico r date, ma certamente non osannate 
quanto invece meriterebbero, si mantene-
vano posando da modelle per quei pittori 
con cui intrecciavano storie d’amore.[2] Tal-
volt a , talentuose e coraggiose, costrette 
dal bisogno a posare, contribuirono forte-
mente al successo del pittore – uomo – di 
turno, ma mai ebbero la stessa notorietà 
arti s tica. In un ambiente a loro precluso 
dalla tradizione, divennero famose giusto 
qual i  donne di facili costumi, ree di aver 
osato posare nude.[3]

1	 Si rimanda in merito alla lettura di Colonnelli Lauretta, Le muse nascoste. Protagoniste dimenticate di 
grandi opere d’arte, Firenze: Giunti Editore, 2020.

2	 “Nuovi segreti dalla storia d’amore tra Manet e la cognata-collega Berthe Morisot. La vicenda e le novità.” 
Stile Arte, settembre 2020. 
(https://www.stilearte.it/nuovi-segreti-dalla-storia-damore-tra-edouard-manet-e-la-cognata-collega-
berthe-morisot-la-vicenda-e-tutte-le-ovita/)

3	 Ronchi Giulia, “Le storie d’amore nella storia dell’arte: La passione (clandestina) tra Edouard Manet e 
Victorine Meurent. Ovvero il pittore e la musa del suo più grande successo”, ELLE, giugno 2018. 
(https://www.elle.com/it/magazine/arte/a21096058/edouard-manet-victorine-meurent-storia/)

https://www.stilearte.it/nuovi
https://www.elle.com/it/magazine/arte/a21096058/edouard
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Arte e scuola di vita
di Virgilia Manzi

L’ a r te e la cultura possono essere viste 
come ‘scuole di vita’?
Questo quesito parte dal presupposto che 
ogni aspetto della vita potrebbe potenzial-
mente essere considerato ‘arte’: crescere, 
comunicare, sviluppare una ricca persona-
lità e via dicendo.
Educ a re i piccoli al gusto, all’armonia, al 
riconoscimento della bellezza – soggetti-
va per ognuno di noi – potrà permettere a 
essi stessi, una volta adulti, di “ritornare ad 
essere bambini” in una società che li ha pri-
vati di tutto: l’innocenza, la poesia, il mera-
vigliarsi delle piccole cose, riempiendoli di 
inutili doni super-tecnologici.
Maria Montessori, un pilastro della peda-
gogi a  italiana e mondiale del Novecento, 
elab o rò un concetto interessante secon-
do cui la mano può essere considerata una 
protesi della mente e, in quest’ottica, l’at-
tività artistica, una sorta di ragionamento. 
Diam o  anche un’occhiata alle varie con-
venzioni e leggi emanate. 
Il 3 marzo 2011 è stata presentata a Bo-
logna la Carta dei diritti dei bambini all’arte 
e al l a cultura, tradotta in ventisei lingue 
e de s tinata a tutti i bambini di ogni par-
te d e l mondo. Pur non avendo un valore 
prescrittivo, è in linea con i principi costi-
tuzionali[1] e internazionali[2] e il suo prin-
cipi o  basilare è: «I bambini hanno diritto 
a partecipare all’arte in tutte le sue forme 
ed espressioni, a poterne fruire, praticare 
esperienze culturali e condividerle con la 
fami g lia, le strutture educative, la comu-
nità, al di là delle condizioni economiche e 

sociali di appartenenza». Si parla, quindi, di 
una rinnovata responsabilità dei principali 
sogg e tti educativi, concetto pienamente 
ripreso anche dall’art. 5 della Convenzione 
Internazionale sui Diritti dell’Infanzia, dove si 
sottolinea l’importanza della corresponsa-
bilità educativa tra scuola e famiglia. Ed è 
proprio in questi due ambienti che il bam-
bino apprende come parlare e scrivere. 
Primario obiettivo, sarà quindi imparare a 
farl o  correttamente perché sono queste 
le p r incipali attività della vita. A scuola si 
apprende la grammatica, che è l’arte delle 
lettere e della scrittura, ma deve essere in-
tesa come un insieme di strumenti per la 
vita e non un insieme di sterili regole. Essa 
dovrebbe essere insegnata come una sor-
pres a  continua, basti pensare alla Gram-
matica della fantasia[3] e alla tecnica del ‘er-
rore creativo’ di Gianni Rodari, giornalista, 
pedagogista e uno tra i più grandi scrittori 
per l’infanzia. I bambini apprenderebbero 
divertendosi, scriverebbero correttamen-
te e in maniera fluida i loro pensieri.
Per essere in grado di comunicare in modo 
effi c ace, è necessario sconfiggere l’igno-
ranz a  che costituisce la tomba di ogni 
poss i bile relazione. I ragazzi italiani leg-
gono pochissimo e usano un lessico piut-
tosto limitato. Riempiono i loro discorsi di 
espressioni morte, di inutili intercalari, alla 
rice rca di termini che non affiorano sulle 
labbra. La parola e il discorso sono imma-
gini dell’anima: se l’anima è vuota, le parole 
non si formulano. Come stabilisce l’articolo 
10 della Carta dei diritti dei bambini all’arte 
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e alla cultura bisogna offrire ai bambini una 
«cultura viva».[4] Spesso viene loro propo-
sta una serie di lezioni stereotipate che ini-
ziano con le foglie d’autunno, passano per 
il freddo dell’inverno e arrivano alle rondi-
ni di primavera. La scuola, invece, dovreb-
be ‘aprirsi’, essere il luogo in cui raccontare 
e raccontarsi, luogo di emozioni e di rela-
zion i . Le sue pareti, anziché essere tap-
pezz a te di cartelloni, dovrebbero essere 
trasparenti per entrare in stretto rappor-
to c o l territorio e l’ambiente circostante, 
senza più genitori apprensivi, iperprotet-
tivi ,  incapaci di svolgere un ruolo educa-
tivo; genitori che spesso giustificano tutti 
i loro comportamenti, anche quelli errati, 
reagendo con durezza a qualsiasi provve-
dime n to preso. Gli studenti dovrebbero 
trov a re una guida autorevole, affidabile, 
comprensiva e severa, e non l’insegnante 
che dà la sufficienza e poi scompare tra le 
carte; un adulto quindi che, grazie all’espe-
rien z a e alla saggezza, trovi il tempo per 
ferm a rsi un attimo, guardarli negli occhi, 
parlare con loro. È in questo modo che si 
conq u isterebbe la loro fiducia, per guar-
dare in modo positivo alla costruzione del 
loro futuro e comprendere la realtà che li 
circonda fatta di persone, luoghi, oggetti, 
stor i a, fantasia, lavoro, sentimenti, paure 
e gioie. Così si eviterebbe anche il burnout 
degli insegnanti che, un tempo magari bra-
vissimi, iniziano ad andare in crisi, a essere 
stanchi, ripetitivi, con il risultato di avere 
alunni distratti e che disturbano le lezioni. 
Ovviamente esistono tanti insegnanti che 
raggiungono esiti imprevedibili, accendo-
no passioni, emozioni, e non guardando né 
all’orologio, né allo stipendio.

«Tut t i i bambini sono degli artisti nati; il 
difficile sta nel fatto di restarlo da grandi.» 
Ques t a citazione di Picasso spiega bene 
come ,  da piccoli, si abbia una predisposi-
zione particolare verso alcune attività ar-
tistiche. Iniziamo, allora, a dare più dignità 
a ciò che i bambini fanno, coltivando la loro 
indi v idualità, il loro punto di vista, il loro 
spirito critico e il loro pensiero. L’obiettivo 
è che guardino il mondo da diverse angola-
zioni, che non abbiano paura di esprimere 
il proprio pensiero, anche quando è diver-
gente dal pensiero comune – come è tipico 
di molti artisti – e, soprattutto, a manife-
stare i propri sentimenti. I bambini hanno 
la capacità di sorprendersi con poco e han-
no il  diritto, il bisogno di meravigliarsi; ma 
affinché sia così occorre che ci siano degli 
adulti che li facciano meravigliare e che si 
meraviglino con loro. I genitori non dimen-
tichino che il loro ruolo implica una conti-
nua educazione emozionale: educarsi alle 
emoz i oni, educare nelle emozioni. Basta 
rico m inciare dall’arte, come ad esempio 
quella del cucinare e quella del mangiare 
insieme… la stessa trasformazione di vari 
ingredienti in una bella torta è essa stessa 
una forma d’arte.
Lo sviluppo di una persona non è comple-
to se non si cura l’aspetto spirituale, come 
rich i amato negli articoli 17, 23, 27 e 32 
della Convenzione Internazionale dell’Infan-
zia,  ed è in questa direzione che occorre 
impegnarsi e investire coniugando arte e 
cultura.
Dost o evskij ha affermato: «La bellezza 
salv e rà il mondo»,[5] e la citazione di Elsa 
Morante ne sembra il seguito naturale: «Il 
mondo sarà salvato dai ragazzini».[6]
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L’ar t e e la cultura possono essere viste 
come ‘scuole di vita’? 
Crediamoci, e apriamo gli occhi e la men-
te. R iempiamo le anime di questi ragazzi 
e ne scaturirà una voragine di parole e di 
pensieri pieni di vita, e creativi, e personali, 

che li guideranno verso la costruzione atti-
va del loro ‘percorso di vita’.

Di seguito, alcuni disegni dei miei alunni di 
6 anni.

1	 Costituzione art. 9 e 33 comma 1. 
(https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/principi-fondamentali/articolo-9 
(https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/parte-i/titolo-ii/articolo-33)

2	 Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia art. 31. 
(https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_internazionale_sui_diritti_dell%27infanzia)

3	 Rodari Gianni, Grammatica della fantasia, Torino: Einaudi, 1973.
4	 (https://www.testoniragazzi.it/doc.php?iddoc=2338)
5	 Dostoevskij Fëdor (trad. Faccioli Giovanni e Satta Boschian Laura, introduzione a c. di Torno Armando, 

note a c. di Lo Gatto Ettore), L’idiota. Testo russo a fronte, Milano: Bompiani, 2009.6	
6	 Morante Elsa, Il mondo salvato dai ragazzini e altri poemi, Torino: Einaudi, 2020. 

https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/principi-fondamentali/articolo
https://www.senato.it/istituzione/la-costituzione/parte-i/titolo-ii/articolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Convenzione_internazionale_sui_diritti_dell
https://www.testoniragazzi.it/doc.php?iddoc=2338
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Frammenti dal passato
di Consuelo Pinna

Chiu d o gli occhi, solo per pochi istanti. 
Insp i ro profondamente. Una pioggerel-
lina fine viene giù lenta, ricopre i fili d’er-
ba c o me gocce di rugiada. Mi trovo nel 
Sinis a pochi chilometri da Cabras. Tengo 
per mano mia figlia. Di fronte a noi la ne-
cropoli: la stessa che nel 1975, quando io 
avevo pochi mesi di vita, fu oggetto della 
prim a  indagine avviata dalla Soprinten-
denz a  archeologica di Cagliari condotta 
da Alessandro Bedini. Come spesso acca-
de in Sardegna, il ritrovamento fu casuale: 
era il 1974 e, durante le opere di bonifica 
dei t erreni, un agricoltore scoprì qualco-
sa d i  davvero sorprendente. Passò altro 
temp o  durante il quale il ritrovamento 
subì imperdonabili danneggiamenti, prima 
che la medesima soprintendenza avviasse 
gli scavi che portarono alla luce decine di 
tombe individuali a pozzetto cilindrico. La 
mia fantasia vola lontana, immagina lo stu-
pore  e l’entusiasmo degli archeologi pre-
senti sul campo quando, rimossa la terra in 
eccesso, diedero nuovo respiro ai defunti, 
deposti seduti, rannicchiati e senza corre-
do, a parte qualche eccezione.[1] 
Nel 1 976 arrivò, immancabile, un sopral-
luogo di Giovanni Lilliu, esperto e grande 
conoscitore della civiltà nuragica, diventa-
to famoso per la scoperta della reggia nu-
ragica di Su Nuraxi a Barumini, il suo paese 
d’origine. Dopo una prima valutazione, di-
chiarò che l’area oggetto di studi era stata 
un grande santuario proto-sardo.[2] 
Di g r ande importanza risulta il secondo 
scavo, affidato all’archeologo Carlo Tron-

chet t i tra il 1977 e il 1979. Vennero in-
divi d uate altre trenta tombe, quasi tutte 
allineate su un unico filare da sud a nord 
e, a breve distanza, una strada cerimoniale 
anch’essa disposta con lo stesso orienta-
mento. A rendere ancora più straordinaria 
questa scoperta, fu il rinvenimento di oltre 
cinquemila frammenti di statue maschili in 
calcare arenaceo. Grazie ai recenti lavori di 
ripristino da parte del Centro di Conserva-
zione e Restauro di Li Punti nella provincia 
di Sassari, sono state identificate ventotto 
statue, purtroppo tutte frammentate. I più 
numerosi sono i pugilatori – ben sedici –, 
rappresentati in gonnellino a torso nudo e 
con la mano sinistra sopra la testa nell’atto 
di proteggersi con uno scudo. Seguono sei 
arcieri e sei guerrieri.[3] 
Alcuni giorni or sono, mia figlia di otto anni 
ha studiato il capitolo dei beni archeologici 
sul suo libro di storia, e una volta sfogliatolo 
mi sono purtroppo accorta che manca an-
che il minimo accenno al grande patrimo-
nio i n dotazione alla Sardegna. Oltre allo 
stud i o del breve capitolo, come compito 
a casa le è anche stato richiesto di rispon-
dere alla domanda: “Cosa significa conser-
vare e valorizzare un bene archeologico?” 
I ba m bini sono curiosi per natura, usano 
la v i sta, il tatto, hanno un innato spirito 
d’esplorazione. Per aiutarla nella risposta, 
abbi a mo percorso i cinquanta chilometri 
che ci dividono dal Museo Civico Giovan-
ni M a rongiu di Cabras. Oltre al freddo 
appr e ndimento delle nozioni, desideravo 
che davanti ai giganti provasse stupore, in-
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namorandosi della nostra storia – la storia 
sarda. Il percorso del museo è organizzato 
segu e ndo un ordine cronologico e topo-
grafico. Un viaggio nel tempo. Mia figlia mi 
prec e deva di pochi passi, contemplando 
affascinata ogni teca che gelosamente cu-
stodiva i vari reperti. Ha indugiato a lungo 
dava n ti allo sguardo fiero del pugilatore, 
incantata e rapita. Sarebbe molto incorag-
giante se si cogliesse anche negli adulti lo 
stesso stupore per tanta bellezza. 
Più di recente, ho letto un post di Anthony 
Muro n i,[4] presidente della Fondazione 
Mont ’ e Prama. Invita la nota influencer 
Chia r a Ferragni al Museo di Cabras con 
l’ob i ettivo di raggiungere i suoi milioni di 
utenti sparsi in tutto il mondo, che ritiene 
potenziali visitatori. La sua speranza è che 
si m o ltiplichino gli ingressi, come è suc-
cess o  per il Museo Egizio di Torino. Una 
strategia che non tutti hanno giudicato po-
sitiva: parte degli utenti lo ha ritenuto un 
«sac r ilegio». Eppure, nonostante tutto, la 
Ferragni resta un polo di attrazione formi-
dabile con i suoi venticinque milioni e oltre 
di follower; con un solo post su Instagram, 

rega l erebbe visibilità ai nostri giganti e 
questo, Anthony Muroni, esperto di comu-
nicazione, lo sa bene. Come riporta nel suo 
intervento: «Una delle missioni assegnate 
è quella di valorizzare un immenso patri-
moni o  culturale, facendolo conoscere a 
una platea sempre più ampia di persone».[5] 
In fondo è questo che vogliamo: che sem-
pre più persone vengano a conoscenza dei 
tesori archeologici disseminati nell’intera 
regi o ne, e una visita della Ferragni a Ca-
bras porterebbe certamente un ottimo ri-
sultato in termini di visibilità. Che sia, dun-
que,  la benvenuta; non la vedo come una 
sval u tazione culturale. Sono convinta, al 
contrario, che ogni suo follower in visita al 
museo si sentirà arricchito. 
Per ora l’unica certezza è che gli scavi sono 
solo  alla fase iniziale: è stata portata alla 
luce solo una minima parte del potenziale 
patrimonio nascosto. L’indagine, affidata a 
Gaetano Ranieri e condotta tramite un ge-
orad a r, ha difatti rilevato numerose ano-
malie  nel sottosuolo, proprio a dimostra-
zione della presenza di altri reperti. 
Una necropoli ancora tutta da scoprire.

1	 Per un approfondimento, si rimanda a Usai Alessandro e Usai Emerenziana, “Mont’e Prama: la morte e il culto 
nel Sinis dal Bronzo Recente alla Prima Età del Ferro” in: Torelli Mario (a c. di), I riti della morte e del culto di 
Mont’e Prama - Cabras, Roma, Atti dei Convegni Lincei, 303, pp. 75-100. 
(https://www.academia.edu/36564894/USAI_A_USAI_E_2016_Mont_e_Prama_la_morte_e_il_culto_nel_Sinis_
dal_Bronzo_Recente_alla_Prima_Et%C3%A0_del_Ferro_in_TORELLI_M_a_cura_di_I_riti_della_morte_e_del_
culto_di_Mont_e_Prama_Cabras_Atti_dei_convegni_Lincei_303_Roma_pp_75_100)

2	 Bernardini Paolo, Mont’e Prama e i guerrieri di Pietra, Sassari: Carlo Delfino, 2016.
3	 (https://www.museocabras.it/esposizione/mont-e-prama/)
4	 (https://www.facebook.com/anthony.muroni)
5	 Pirina Alessandro, “Il futuro di Mont’e Prama”, La Nuova Sardegna, 22 novembre 2020.
	 (http://www.lanuovasardegna.it/regione/2021/11/22/news/ferragni-e-i-giganti-l-accoppiata-social-che-divide-

il-web-1.40952281)

https://www.academia.edu/36564894/USAI_A_USAI_E_2016_Mont_e_Prama_la_morte_e_il_culto_nel_Sinis_dal_Bronzo_Recente_alla_Prima_Et
https://www.academia.edu/36564894/USAI_A_USAI_E_2016_Mont_e_Prama_la_morte_e_il_culto_nel_Sinis_dal_Bronzo_Recente_alla_Prima_Et
https://www.museocabras.it/esposizione/mont
https://www.facebook.com/anthony.muroni
http://www.lanuovasardegna.it/regione/2021/11/22/news/ferragni-e-i-giganti-l-accoppiata-social-che-divide-il-web-1.40952281
http://www.lanuovasardegna.it/regione/2021/11/22/news/ferragni-e-i-giganti-l-accoppiata-social-che-divide-il-web-1.40952281


Vol. 2 N° 1 (2022)

22

FLORENCE NIGHTINGALE: 
LA PRIMA ‘IRON LADY’ È STATA UN’INFERMIERA
di Barbara Buttiglione

A Lady with a lamp shall stand. 
In the great history of the land, 
A noble type of good, 
Heroic Womanhood.[1]

Un’i n sopportabile e antipatica despota o 
una pia donna dedita al sacrificio?
È prassi consolidata dal sistema patriarca-
le, quando si racconta di una grande don-
na, inquadrare la sua personalità in schemi 
preconfezionati che, in genere, sono tesi a 
smin u ire, ricategorizzare, ridurre a mera 
fonte di ispirazione la sua figura.
Florence Nightingale, la donna straordina-
ria, madre dell’infermieristica moderna, ri-
entra nel grande numero delle innovatrici 
i cui risultati eccezionali vengono attribuiti 
al s u o carattere terribile e autoritario, e 
alla sua incrollabile fede religiosa. In altre 
paro l e: «È vero, ha ottenuto dei risultati, 
ma era una strega!» oppure: «Se non fos-
se stata una devota cristiana, non avrebbe 
combinato nulla!»
Sottraendoci all’influsso maligno di giudi-
zi sommari e affermazioni paternalistiche, 
abbiamo cercato evidenze, fatti, per poter 
presentare un quadro quanto più oggetti-
vo possibile sull’azione, l’impatto e il lasci-
to di Florence Nightingale.
Prima donna anglofona a portare il nome 
della città italiana in cui era nata nel 1820 
– no m e che diventerà molto popolare in 
seguito –, Flo e sua sorella maggiore, Par-
the –  nata a Napoli e quindi battezzata 
Parthenope – vissero l’infanzia nelle diver-
se tenute della famiglia, evidentemente in 
ottime condizioni economiche. Mr. William 

Edward Nightingale era un apprezzato epi-
demiologo, oltre che un ricco proprietario 
terriero, e si occupava personalmente del-
la formazione delle sue figlie, insegnando 
loro latino, greco, italiano, francese, tede-
sco, storia, filosofia e matematica – un im-
pegnativo programma di studi che solo a 
pochissime giovani donne britanniche era 
somministrato in epoca vittoriana. Flo era 
una studentessa appassionata e curiosa, al 
contrario di sua sorella e, a dispetto della 
vita  mondana alla quale nessuna ragazza 
di nobile famiglia desiderava sottrarsi, ri-
nunciava a balli, ricevimenti e pretendenti, 
finc h é, a diciassette anni, sentì un richia-
mo umanitario profondo e a ventiquattro 
annunciò di voler diventare un’infermiera. 
Occo r re tener presente che gli ospedali, 
durante il regno della regina Vittoria, non 
eran o  luoghi salubri; tutt’altro. Le sale 
operatorie erano delle grandi aule sprov-
viste di qualsiasi presidio medico-chirurgi-
co –  niente disinfettanti o anestetici –, di 
norma era un barbiere a ‘operare’ in condi-
zioni solo eufemisticamente approssimati-
ve e l’assistenza sanitaria, addirittura, non 
esisteva. Si narra che i lavoratori ospeda-
lieri, quale anestetico alle orrende visioni 
e al nauseante cattivo odore, ricorressero 
spesso all’alcol. Le poche donne che vanta-
vano  il titolo di infermiere erano ragazze 
pove r issime o ex-prostitute senza cono-
scenza o nozione di alcun tipo. 
Dopo il conseguimento del diploma in Ger-
mani a , nonostante le resistenze della fa-
miglia, Florence si stabilì a Londra e lì, con 
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l’aiuto di sua zia Mai e il sostegno econo-
mico  fisso del padre, ristrutturò comple-
tamente un ricovero per donne disagiate, 
rinn o vando impianti idraulici, biancheria, 
vitto e, soprattutto, formando il persona-
le, grazie non solo al diploma e ai suoi stu-
di personali, ma anche a dei rapporti sulla 
salute pubblica resi noti dal 1844 al 1852. 
L’evento storico decisivo per Florence fu la 
Guerra di Crimea. L’Impero di Sua Maestà 
sostenne la Turchia contro la Russia in una 
guerra «popular beyond belief»,[2] come af-
fermò la sovrana. Il governo aveva dispe-
ratamente bisogno di infermiere al fronte, 
e Florence rispose immediatamente, met-
tendo a disposizione non solo la sua perso-
na e le sue competenze, ma anche un grup-
po di  quaranta infermiere da lei formate, 
tra l e quali zia Mai. Venne nominata so-
vrin t endente all’assistenza negli ospedali 
militari in Turchia e, al suo arrivo a Scutari 
nel novembre del 1854, la situazione era 
trem e nda: il ricovero in ospedale per un 
feri t o equivaleva a una condanna a mor-
te, i l rischio di malattie infettive cresceva 
a di s misura, e per di più non esistevano 
biancheria o pulizie. L’acqua era razionata 
e il  cibo, di pessima qualità, scarseggiava. 
Inve s tita della massima autorità dal mi-
nist r o Sidney Herbert, Florence requisì 
immediatamente tutto il materiale neces-
sari o  senza timore di eccessiva brutalità: 
pret e se asciugamani e sapone, impose il 
lava g gio dei pavimenti nelle corsie e del-
la biancheria da letto e – pratica del tutto 
sconosciuta – ordinò che tutti si lavassero 
le mani con costanza. Naturalmente, il suo 
atteggiamento autoritario e le sue indica-
zioni assertive suscitarono lo sdegno delle 

gerarchie militari che consideravano intol-
lerabile l’ingerenza di una donna in mate-
rie t anto virili. Niente affatto intimorita, 
Flor e nce, per quanto perseverasse nella 
sua a zione sul campo, si spese con forza 
anch e  per alcuni cambiamenti legislativi. 
Scri s se circa 15.000 lettere a chiunque 
dete n esse autorità e potere, ottenendo, 
ad e s empio, la continuità del salario per 
i so l dati feriti anche durante la degenza 
e la  convalescenza. La sua fama aumentò 
soprattutto in patria quando iniziarono a 
diffondersi i racconti sulle sue gesta in Cri-
mea. Si appurò che i feriti l’amavano; pare 
che b aciassero la sua ombra quando di 
notte compiva il giro dei reparti silenziosi 
e bui con una lampada in mano. Il mito del-
la ‘signora con la lampada’[3] nacque grazie 
al Times e ai numerosi articoli che pubblicò 
su F l orence. Henry Wadsworth Longfel-
low,  il poeta statunitense più popolare in 
quel momento, scrisse in merito il poema 
Santa Filomena, dal quale riportiamo la tra-
duzione dei versi in testa all’articolo: 

Una signora con una lampada starà in piedi. 
Nella grande storia della terra,
Un nobile tipo di bene,
Eroica femminilità.

Florence trattò anche il problema dell’as-
sistenza alla donna incinta e delle cure pe-
diatriche, argomenti nuovi nell’Ottocento, 
quando il parto era ritenuto un evento del 
tutto naturale, ma assai pericoloso – addi-
rittura letale –, tanto che non era possibile 
gestirlo diversamente.
Cercando sul web alla voce ‘Florence Ni-
ghtingale’[4] leggerete ‘statistica’ fra le sue 
competenze: sono infatti note, soprattutto 
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agli addetti ai lavori, le famose ‘torte’, ovve-
ro gli istogrammi compilati da Florence in 
base ai dati clinici raccolti continuamente. 
Questi grafici, oltre alle annotazioni frutto 
dell a  sua straordinaria esperienza, costi-
tuiscono il suo libro più famoso, Notes on 
Nurs i ng,[5] che viene ancora oggi ritenuto 
una valida guida per chi si prepara alla pro-
fessione infermieristica. Dunque, l’impor-
tanza della donna nel campo medico, il suo 
ruolo nella società e in ospedale, il suo rap-
porto con medici e pazienti, la sua prepa-
razione umana e tecnica, si basano ancora 
oggi sul pensiero di Florence Nightingale, 
e il codice deontologico odierno attinge a 
piene mani dalle sue direttive.
Oltr e  che prima donna ammessa nella 
società britannica di statistica e nella sua 
omologa statunitense, Florence ricevette 
per prima l’Order of Merit, medaglia confe-
rita dalla corona inglese a coloro che si di-
stinguevano per imprese grandiose. La sua 
scuola per infermiere/i è attiva dal 1860. 

Non r ealizzò tutto da sola, ovviamente; 
incontrò molte persone, uomini illuminati 
che la sostennero e donne che credettero 
in lei, compresa la regina Vittoria.
Cons i derato tutto ciò, è lecito ritenere 
ininfluenti sia l’inclinazione religiosa sia il 
cara t tere autoritario di Florence, accet-
tando serenamente la grandezza della sua 
figu ra umana e professionale, la potenza 
del suo intuito e il valore inestimabile della 
sua eredità.[6] 
Nei t empi difficili che attraversiamo, le 
infermiere e gli infermieri vengono prima 
celebrati e poi irrispettosamente dimenti-
cati o, peggio, accusati di essere ‘servi del 
pote r e’. Sarebbe invece utile una rifles-
sione su quanto sarebbe penosa la condi-
zion e  dei degenti ospedalieri nel caso in 
cui non vi fosse l’aiuto di queste preziose 
figure professionali, ancora oggi ispirate a 
Florence Nightingale, esempio di determi-
nazione e fiducia nella scienza.[7]

1	 Wadsworth Longfellow Henry, “Santa Filomena”, Atlantic Monthly Magazine, 1858.
(https://www.theatlantic.com/magazine/archive/1857/11/santa-filomena/531180/)
2	 «Popolare oltre ogni immaginazione», cfr. nota 1.
3	 National Army Museum, Florence Nightingale The Lady with the Lamp. (https://www.nam.ac.uk/explore/

florence-nightingale-lady-lamp) 
Florence Nightingale: The Lady With The Lamp (dal canale The Incredible Journey)

	 (https://youtu.be/yWs0tlYRpEc)
	 Florence Nightingale (dal canale The History Room)
	 (https://youtu.be/hBVX5s43_Ks)
4	 Sylvie Coyaud, Niccolò Simonelli, 
	 Florence Nightingale. Enciclopedia delle donne. 
	 (http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/florence-nightingale/)
5	 Nightingale Florence (a c. di Edoardo Manzoni e trad. di Sabilla Novello), Notes on Nursing. Cenni 

sull’assistenza degli ammalati, Rozzano (MI): Casa Editrice Ambrosiana, 2020.
6	 McDonald Lynn (a c. di Manzoni Edoardo), Florence Nightingale. La biografia, Rozzano (MI): Casa Editrice 

Ambrosiana, 2020.
7	 Perché il pensiero di Florence Nightingale è ancora attuale. Nurse24+it. novembre 2020. 
	 (https://www.nurse24.it/infermiere/professione/perche-il-pensiero-di-florence-nightingale-e-ancora-

attuale.html)

https://www.theatlantic.com/magazine/archive/1857/11/santa-filomena/531180
https://www.nam.ac.uk/explore/florence
https://www.nam.ac.uk/explore/florence
https://youtu.be/yWs0tlYRpEc
https://youtu.be/hBVX5s43_Ks
http://www.enciclopediadelledonne.it/biografie/florence
https://www.nurse24.it/infermiere/professione/perche-il-pensiero-di-florence-nightingale-e-ancora-attuale.html
https://www.nurse24.it/infermiere/professione/perche-il-pensiero-di-florence-nightingale-e-ancora-attuale.html
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CAMILLO BENSO, CONTE DI CAVOUR E RICCARDO CUOR DI LEONE:
UN PARTICOLARE INASPETTATO
di Giovanni Paolo Rosato
Ci i n teressa, come diceva Marc Bloch, 
la s t oria nel senso di comprensione dei 
feno m eni che vedono sempre al centro 
l’uomo e la sua vita perché «il buono sto-
rico somiglia all’orco della fiaba: là dove 
fiuta carne umana, là sa che è la sua pre-
da.»[1]

Oggi parleremo di due personaggi cono-
sciuti, molto diversi tra loro per caratte-
re, n azionalità ed epoca storica: Riccar-
do Cuor di Leone e Camillo Benso, conte 
di C a vour. Diversi, ma accomunati da 
una particolarità.
Riccardo I d’Inghilterra, noto anche con 
il nome di Riccardo Cuor di Leone, nac-
que a Oxford l’8 settembre 1157 e morì 
a Ch â lus, in Francia, il 6 aprile 1199. 
Al g r ande pubblico la sua figura è nota 
come il re di Robin Hood che torna dal-
le Crociate e scaccia il principe Giovan-
ni, s uo fratello, l’usurpatore. In realtà, 
però, la leggenda e la storia sono un po’ 
più complesse. Innanzitutto, il buon Ric-
cardo provò a sua volta a ribellarsi al re 
d’In g hilterra, suo padre, dovendogli poi 
in seguito chiedere perdono. Fu talmen-
te i r ruento e coraggioso da non essere 
molt o  noto con il suo nome dinastico, 
Riccardo I d’Inghilterra, bensì con il suo 
sopr a nnome Cœur de Lion (in france-
se) o Richard the Lionheart (in inglese). Il 
cora g gio non gli mancò di certo – di ir-
ruenza ne sfoggiava anche troppa, infat-
ti n o n si comportò propriamente come 
quel re giusto e quasi santo che sarebbe 
immaginabile, quel re che lasciò il regno 

al fratello pur di liberare la Terra Santa. 
Basti , quale esempio, un episodio: men-
tre s i trovava in Sicilia, venne quasi uc-
ciso perché tentò, prima dell’imbarco in 
occa s ione della III Crociata, il furto di 
un bellissimo rapace dalla gabbia del le-
gitt i mo proprietario. Omettendo i tanti 
particolari della sua vita, è degno di nota 
un evento importante, utile all’inquadra-
ment o  del mondo medievale europeo e 
medi t erraneo. Riccardo si allontanò dal 
suo r egno perché, come dicevamo, nel 
1190  partì per la III Crociata e vi par-
teci p ò con entusiasmo, spremendo il 
suo r egno per organizzare e armare un 
eser c ito. Salpò per la Sicilia solo l’anno 
succ e ssivo, ma durante la III Crociata 
Ricc a rdo svelò la sua indole autentica: 
fu i l  miglior guerriero e tattico del suo 
temp o  ma, allo stesso tempo, un pessi-
mo politico e un ancor peggiore cavalie-
re c o rtese, come dimostrano i massacri 
dei prigionieri musulmani dopo la presa 
di S a n Giovanni d’Acri. Per inquadrarlo 
megl i o, dobbiamo anche capire che si-
gnif i cato ha avuto la III Crociata e, per 
farlo, dobbiamo contestualizzarla: tutto 
iniziò con Federico Barbarossa, annega-
to durante un bagno in un fiume durante 
la marcia d’avvicinamento a Gerusalem-
me, con i tedeschi che lo abbandonavano 
e i francesi e gli inglesi in tregua armata, 
cons i derato che quella crociata li vide 
temporaneamente alleati. Nella III Cro-
ciat a , Riccardo distrusse certamente il 
mito  dell’imbattibilità di Saladino, ma al 
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contempo attirò su di sé le ire degli altri 
comandanti cristiani. 
Anch e  il nostro Camillo Benso ha fama 
mond i ale. Come per Riccardo I, il so-
prannome è iconico, il ‘grande tessitore’, 
evidentemente dell’unità d’Italia; anzi, il 
suo nome nell’immaginario collettivo ita-
liano significa proprio ‘abilità diplomati-
ca’, ‘naturale tendenza all’intrigo’. Cavour 
nacq u e a Torino nel 1810, otto secoli 
dopo  Riccardo. Eppure, anche Cavour 
semb r a imprigionato in un’immagine 
trop p o stereotipata e da sussidiario. Di 
Cavour vanno ricordati due o tre detta-
gli: primo, non era il maggiordomo del re. 
Nei giorni della tregua prima, e dell’armi-
stizio di Villafranca poi, che pose fine alla 
Seco n da Guerra di Indipendenza, Ca-
vour, ancora formalmente in carica come 
Prim o  Ministro del Regno, non solo si 
scon t rò, ma addirittura offese, Vittorio 
Eman u ele II con parole non proprio da 
‘grande tessitore’. In una corrispondenza 
al giornale inglese Daily News, Carlo Ar-
rivabene descrisse così Cavour dopo un 
primo colloquio con Vittorio Emanuele il 
10 luglio 1859: «Esclamazioni di sdegno 
prorompevano dalle sue labbra fremen-
ti, e  lampi di collera passavano ad ogni 
tratto sul suo volto abbronzato dal sole. 
Spettacolo singolare e terribile.»[2] Que-
sto colloquio avvenne dopo che Cavour, 
alla r mato dal telegramma del re, si era 
precipitato da lui a Desenzano la matti-
na del 10 luglio. Subito dopo, Cavour si 
dimi s e. Il successivo, lo ebbero quando 
Vitt o rio Emanuele II accettò la contro-
proposta austriaca suggerita dall’alleato 
francese Napoleone III, ossia la cessione 

dell a  sola Lombardia senza piazzeforti 
e la  costituzione di una confederazione 
ital i ana; un colloquio finito malissimo. 
Cavour perse le staffe, dichiarò che Na-
poleone III era un traditore e che «il re? 
Gli italiani non guardano il re, ma a me, il 
vero re sono io».[3]

Il s e condo è che Cavour, quantunque 
fosse nato a Torino nel 1810 sotto l’im-
pero di Napoleone Bonaparte, si sentiva 
inco n trovertibilmente a convintamente 
italiano. Il racconto di Cavour, servitore 
di casa Savoia, piemontese, quasi oscuro 
poli t ico contrapposto agli appassionati 
rivoluzionari Garibaldi e Mazzini, prota-
gonista dell’unità nazionale solo perché 
primo ministro sabaudo, non corrispon-
de affatto alla realtà. Lo scontro con Ga-
ribaldi e Mazzini risulta un dato di fatto e 
assunse anche toni feroci, contribuendo 
alla percezione di Cavour come il freddo 
cons e rvatore al servizio del Piemonte; 
eppu r e risulta altrettanto evidente che 
Cavour, uno dei primi a intuire con i suoi 
viag g i in Inghilterra la potenzialità del 
tras p orto ferroviario, progettava una 
rete ferroviaria italiana e non piemontese 
fin d alla prima metà dell’800. E, nondi-
meno, Cavour dispose che fosse seppel-
lito vicino al nipote Augusto, morto a 20 
anni  nella battaglia di Goito, durante la 
Prima Guerra di Indipendenza. 
È ch i aro che sono stati trascurati tanti 
aspetti di questi due personaggi, forse i 
più s alienti, ma il nostro scopo è la sco-
pert a  – tornando al tema principale del 
presente contributo – dell’anello di con-
giun z ione tra Riccardo Cuor di Leone a 
Cami l lo Benso, conte di Cavour. E, una 
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volt a  individuatolo, tenteremo di rica-
varne un senso.
Trop p o facile sarebbe l’ipotesi che en-
tram b i non lasciarono discendenza le-
gittima. Per quanto riguarda Riccardo, si 
voci f era di un figlio illegittimo, ma è al-
trettanto dibattuta una sua inclinazione 
all’omosessualità, presunta non tanto da 
fonti storiche, quanto dalla mancanza di 
figli legittimi e illegittimi che, per i sovra-
ni medievali, costituivano una disarman-
te n o rmalità. Cavour, pur non sposan-
dosi  mai, vanterà numerosi legami con 
diverse donne e l’ultima sarà Bianca Ber-
ta Sevierzy, maritata Ronzani, di origine 
ungh e rese. Ma la mancanza di discen-
denza legittima lascia il tempo che trova 
e non fornisce indizi sufficienti.
Quel l o che più stupisce di questi due 
stra o rdinari personaggi, simboli nazio-
nali  dell’Inghilterra uno e dell’Italia l’al-
tro, è semplice, un elemento inaspettato, 
ma non troppo, se lo si guarda con gli oc-
chi di oggi. Entrambi si esprimevano, abi-
tualmente, in francese e, addirittura, mo-
stravano alcune difficoltà nella corretta 
pronuncia dell’italiano e dell’inglese. 
Cavo u r aveva una conoscenza imper-
fett a  dell’italiano e preferiva scrivere 
in francese. I suoi collaboratori doveva-
no r i vedere gli articoli che scriveva per 
i gi o rnali, e il suo segretario soffriva a 
sent i rlo parlare in pubblico in italiano. 
Fino a molto tardi la lingua italiana non fu 
accettata nella buona società torinese, e 
Cavour, che conosceva meglio la lettera-
tura francese e la storia inglese di quella 
italiana, non costituiva un’eccezione.[4]

Ricc a rdo, nonostante venne alla luce in 

Ingh i lterra e lì trascorse l’infanzia, con-
dusse gran parte della sua esistenza nel 
Duca t o d’Aquitania, nel sud-ovest della 
Fran c ia; da re, rimase in Inghilterra sei 
mesi prima della partenza per la III Cro-
ciata e, al ritorno, dopo un periodo di de-
tenz i one inflittogli non dai musulmani, 
bens ì  dal cristianissimo Duca d’Austria 
Leopoldo V, visse pochi altri mesi nel ter-
ritorio natio prima del ritorno in Francia 
dove fu impegnato, senza successo, dalla 
ribellione dei vassalli dell’Aquitania, che 
lo condusse alla morte. 
Cavour, invece, nacque tecnicamente in 
Francia in quel 1810, considerando l’in-
vasi o ne dell’impero di Napoleone del 
1796 ,  data dell’armistizio di Cherasco. 
Il padre, Michele Benso, dopo l’arruola-
mento con i francesi per i quali combat-
té n e lla battaglia di Verona, confluì alla 
massoneria napoleonica, sebbene, dopo 
la Restaurazione, fu costretto a ritratta-
re le sue posizioni. È, quindi, una Torino 
che per anni avrebbe vissuto l’influenza 
d’oltralpe. 
D’al t ro canto, Riccardo, discendente 
di q u el Guglielmo il Conquistatore che 
meri t erebbe una riflessione separata, 
fu senz’altro re di Inghilterra, ma anche 
duca  di Normandia, conte del Maine, 
d’An g iò e di Turenne, duca d’Aquitania 
e Guascogna e anche conte di Poitiers. I 
Plan t ageneti erano originari del Maine, 
terr i torio storico della Francia che oggi 
è ricompreso nella regione della Loira.
Qual è il senso di questa piccola immer-
sione nella storia? Si tratta di un percorso 
con un punto d’arrivo piuttosto sorpren-
dent e , ma in fondo banale: due illustri 
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personaggi che costruirono l’identità 
delle rispettive nazioni nonostante difet-
tasse in loro la piena padronanza di uno 
degli elementi più identitari del concetto 

di nazione stessa, ovvero la lingua. Nulla 
è più errato, nella storia, degli stereotipi. 
Gli stereotipi sono luci forti che acceca-
no e non chiariscono il percorso.

1	 Bloch Marc (a c. di Bloch Etienne, trad. di Gouthier Giuseppe), Apologia della storia o Mestiere di storico, 
Torino: Einaudi, 2016.

2	 Panzini Alfredo, Il 1859, Milano: Treves,1909, p.363
3	 Citazione tratta dal Memoriale di Lajos Kossuth, presente a Villafranca per l’occasione, reperibile in Meine 

Schriften aus der Emigration. Vol. 1: Die Periode des 1859-Er Italienischen Krieges (Classic Reprint), Londra: 
Forgotten Books, 2019, p. 519.

4	 Mack Smith Denis (trad. di Aquarone Alberto, Ferrara degli Uberti Giovanni e Sampaolo Michele), Storia 
d’Italia dal 1861 al 1997, Bari: Laterza, 2020.
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“GAZIRAT SIQILLIAH”. QUANDO LA SICILIA PARLAVA ARABO
di Lucio Orecchioni

Nella sua storia millenaria, l’Italia è stata 
abitata da numerosi popoli, a volte tanto 
diversi dal punto di vista etnico che ten-
tare di risalire a una cosiddetta ‘identità 
nazionale’ partendo da questo mosaico 
genetico sarebbe un compito difficile, se 
non utopico. La particolare posizione ge-
ografica della nostra penisola all’interno 
del Mediterraneo l’ha resa per secoli uno 
dei centri nevralgici privilegiati dalle reti 
commerciali lungo le quali viaggiavano 
merci, persone, ma soprattutto idee e cul-
ture provenienti a volte da terre lontane, 
oltre la cosiddetta oikoumene della Grecia 
classica.
Di tutte le regioni d’Italia, probabilmente 
la Sicilia incarna al meglio un esempio di 
questo crogiolo di culture e popoli succe-
dutisi nel corso dei secoli. Inizialmente fu 
contesa tra Greci e Fenici, poi venne con-
quistata e amministrata dai Romani fino 
al V secolo d.C., quando il re vandalo Gen-
serico tolse loro il dominio dell’isola. Alla 
caduta dell’Impero Romano d’Occiden-
te, nel 476 d.C., la Sicilia subì l’invasione 
dei Bizantini – o Romani d’Oriente – per 
poi essere gradualmente occupata dagli 
Arabi. Quest’ultima campagna di conqui-
sta non fu rapida come quella del Medio 
Oriente, del Nord Africa e di buona par-
te della Spagna, avvenute dopo la morte 
di Maometto; l’inarrestabile ondata che 
aveva dissolto l’impero sasanide, il regno 
visigoto e ridimensionato vistosamente 
quello bizantino, aveva improvvisamente 
perso il suo slancio. Per quasi tutto l’VIII 

secolo d.C., sembrò che la massima ambi-
zione del vasto Dar al-Islam (letteralmen-
te, ‘il territorio dell’Islam’) fosse quella di 
abbandonare ulteriori piani di conquista 
su larga scala e accontentarsi di costitui-
re dei covi sul mare, basi nascoste da cui 
sarebbero partite le scorrerie per acca-
parrarsi ricchezze e potenziali schiavi.
Solo all’inizio del IX secolo d.C. sareb-
be riaffiorato il desiderio di conquista di 
nuove terre. Tra l’827 e l’828 il qadì Asad 
ibn al-Furat guidò dall’Africa del nord il 
primo sbarco in Sicilia di truppe musul-
mane, precisamente nei dintorni di Maza-
ra del Vallo. Da quel momento la lenta an-
nessione dell’isola sarebbe proceduta da 
ovest verso est, concludendosi solo nel 
965. La Sicilia rimarrà terra musulmana 
fino alla seconda metà dell’XI secolo d.C.
Durante il non trascurabile periodo di do-
minio arabo, si sviluppò un’economia fio-
rente. La Sicilia divenne una delle basi per 
le razzie verso il resto del mezzogiorno 
italiano, e in più diede una spinta decisiva 
per la rinascita dell’agricoltura e dell’ar-
tigianato, nonché del commercio di pro-
dotti pregiati in tutto il Mediterraneo; tra 
i partner commerciali ricordiamo le città 
marinare come Napoli, Amalfi, Gaeta e 
gli stessi Bizantini. Inoltre, l’arrivo di co-
loni arabi e berberi stimolò l’espansione 
e la nascita di nuovi centri abitati, in pri-
mis Palermo, descritta dai cronisti come 
una città cosmopolita e ricca di mercati, 
fondachi, giardini irrigati da canali, e di un 
numero incalcolabile di moschee. In parti-
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colare Ibn Hawqal, nonostante il giudizio 
negativo nei confronti degli arabi di Sici-
lia, giudicati «ottusi e ignoranti e inintel-
ligenti»,[1] nonché paragonabili a meticci 
in quanto «la maggior parte degli abitanti 
[…] usano sposarsi con i Cristiani»,[2] si di-
lungò nella descrizione della capitale iso-
lana del X secolo d.C. Essa era composta 
di cinque quartieri: la 

città grande, propriamente detta Palermo, abi-
tata da mercatanti. […] Soggiorna nella Halisah 
(l’Eletta) il Sultano co’ suoi seguaci […] v’ha due 
bagni, una moschea gami, piccola, ma frequen-
tata; la prigion del Sultano; l’arsenale e il diwan.
[3] […] Il quartiere detto Harat as Saqàlibah (il 
‘quartiere degli Schiavoni’) [...] Il quartier che 
s’appella Harat al Masgid (il ‘Quartier della mo-
schea’) di quella, dico, d’Ibn Siqlab. […] L’Harat 
al gadidah (il ‘Quartier nuovo’). […] La più parte 
de’ mercati giace tra la moschea di Ibn Siqlab e 
questo Quartier nuovo.[4]

Accanto a Palermo troviamo altre città 
importanti quali Mazara, Agrigento ed 
Enna (all’epoca chiamata Qasryanni, ossia 
Castrogiovanni) situate nella parte occi-
dentale dell’isola, quella più islamizzata. 
In epoca normanna Idrisi, geografo al ser-
vizio di Ruggero II d’Altavilla, segnalerà 
anche l’importanza commerciale di Ce-
falù, Milazzo, Messina, Aci, Licata, Sciac-
ca, Marsala e Trapani.
Un’altra prova di questa continuità con la 
cultura araba si può riscontrare nei nume-
rosi toponimi della Sicilia, in buona parte 
derivanti da termini d’uso militare: qal’a, 
ossia una fortezza di grandi dimensioni e 
difficilmente raggiungibile, lo troviamo in 
località quali Calata, Calatafimi e Calata-
meth; qasr invece si riferisce a un castello, 
a una dimora fortificata o a una cittadel-

la, un ‘cassero’ appunto, come il quartiere 
palermitano edificato dai Normanni.
I recenti studi hanno inoltre smentito l’i-
dea, ancora sedimentata nell’immagina-
rio comune, secondo cui nel Mediterra-
neo altomedievale si sarebbe consumato 
un autentico scontro di civiltà, quella cri-
stiana e quella musulmana, che una lettu-
ra semplicistica porrebbe alla base della 
nascita di fenomeni successivi come le 
crociate.
Ovviamente non è così. È vero che la 
Sicilia rappresentò per lungo tempo la 
base per gli attacchi – o gazwa – arabi al 
mezzogiorno in nome di Allah e del jihad 
(spesso inteso dai cronisti arabi come un 
atto di penitenza da parte di un peccato-
re o di chi aveva condotto uno stile di vita 
indegno e segnato dagli eccessi): Roma fu 
saccheggiata nell’846, Genova venne as-
salita nel 935-936 e la Sardegna nel 710-
711, mentre la città di Bari subì l’occupa-
zione nell’agosto 847 da mercenari arabi 
che erano stati assoldati da due principi 
longobardi rivali. Tali missioni di frequen-
te partivano dai ribatat, piccoli insedia-
menti fortificati costruiti in siti impervi e 
facilmente difendibili in pieno territorio 
cristiano; i più famosi erano quelli di Fras-
sineto (fondato nell’888-889) nel golfo 
di Provenza e quello del Monte Argento 
(883-915).
Contemporaneamente a questi scontri 
e ai tentativi di invasione, i musulmani 
praticavano anche il commercio con cit-
tà cristiane quali Amalfi, Napoli, Pisa, o 
la stessa Genova, rifornendole di derrate 
alimentari, tessuti pregiati e schiavi. Inol-
tre, le stesse città tirreniche erano dedite 
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alla pirateria, spesso spudoratamente ai 
danni dei loro correligionari; la mancanza 
di un potere centrale forte dopo la mor-
te di Carlo Magno incoraggiava di fatto la 
nascita di alleanze ambigue, dettate più 
dagli occasionali vantaggi che da strate-
gie a lungo termine. Questi impia fœdera, 
come venivano bollati dai papi, si concre-
tizzavano nell’appoggio militare ai pirati 
musulmani e nella garanzia di un rifugio 
nel caso di fuga; all’estremo, i predoni 
erano costretti a pagarsi la protezione, 
senza però la garanzia che le città rispet-
tassero i patti una volta ceduto il denaro. 
Ad esempio, nell’878 gli amalfitani ri-
cattarono il papa pretendendo somme a 
mano a mano più ingenti in cambio della 
promessa di difesa contro i Saraceni; no-
nostante gli amalfitani avessero ricevuto 
circa diecimila solidi d’oro, essi non solo re-
starono inerti durante le scorribande, ma 
addirittura perseverarono nell’esercizio 
del commercio. Di fronte alle proteste del 
papa, questi addirittura incrementarono la 
tariffa del loro inesistente servizio.
Se il papa a Roma era vittima di questi spu-
dorati ricatti, a Napoli successe persino di 
peggio. Sebbene il vescovo e i nobili locali 
fossero contrari all’alleanza con i musul-
mani, la popolazione locale, temendo per 
i propri interessi, non esitò a esiliare il 
primo e a imprigionare i secondi. La situa-
zione precipitò al punto che l’imperatore 
Ludovico II il Giovane, in una lettera invia-
ta al basileus d’Oriente Basilio I, descrisse 
la città partenopea come «videatur esse 
Panormus vel Africa»,[5] quasi fosse un’e-
stensione di fatto dei possedimenti mu-
sulmani.

Tralasciando le razzie e le altre attività il-
legali, sotto il dominio arabo la Sicilia pro-
sperò e si arricchì, in quanto epicentro 
delle rotte commerciali che collegavano il 
bacino del Mediterraneo al resto del Dar 
al-Islam. Le stesse città siciliane intratte-
nevano rapporti diretti con Alessandria 
d’Egitto, Tunisi e Mahdia. L’isola risultava 
una delle principali esportatrici di seta, 
per la presenza di un elevato numero di 
allevamenti dei bachi che fornivano la 
materia prima a stabilimenti locali ed ec-
celleva anche nella lavorazione del legno, 
in particolare quello che riforniva i can-
tieri navali nordafricani, situati in un’area 
assai povera di boschi. Queste manifat-
ture erano concentrate nell’area nord-o-
rientale della Sicilia, attorno all’Etna, sui 
monti Peloritani e le Madonie. La costan-
te domanda di legname da parte del mon-
do islamico spinse gli isolani allo sfrutta-
mento persino dell’Appennino e della Sila. 
Il commercio del legno ebbe come conse-
guenza positiva lo spostamento della ric-
chezza e la nascita di nuovi equilibri eco-
nomici nel sud Italia, inserendo la regione 
nel sistema delle grandi rotte commercia-
li trans-mediterranee.
La prosperità economica iniziò il proprio 
declino intorno all’XI secolo d.C., in segui-
to all’avvento di Genova e di Barcellona 
come nuove potenze marinare. La situa-
zione si aggravò a causa delle incursioni 
di genovesi, catalane e pisane nel Dar al-i-
slam, fino alla conquista della Sicilia nel 
1091 da parte di Ruggero I d’Altavilla. Un 
esito agevolato dalla scomparsa, nell’iso-
la come nel resto del mondo musulmano, 
del potere centrale, così acuendosi i con-
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trasti tra i piccoli potentati locali (detti 
ta’ifa). L’anarchia favorì la penetrazione 
della nobiltà cristiana occidentale in quel-
lo che, fino a pochi secoli prima, sembrava 
un impero solido e invincibile. Pochi anni 
dopo, nel 1095, il concilio di Clermont Fer-
rand diede inizio alla Prima Crociata e alla 
conquista della Terrasanta.
Se dal punto di vista strettamente politico 
e militare la Sicilia normanna (in particola-
re con Ruggero II, salito al trono nel 1101) 
sembrò governata da una tipica monarchia 
occidentale e di confessione cristiana, in 
realtà l’isola continuò a essere influenzata 
dalla cultura araba. In molte occasioni il re 
normanno adottò i sistemi amministrativi 
e le istituzioni degli sconfitti. Citiamo ad 
esempio la dohana, l’istituto burocratico 
per la registrazione delle entrate fiscali, 
che ricalcava di fatto il diwan musulmano: 
i sudditi musulmani erano soggetti al tribu-
tum, ovvero la controparte cristiana della 
jizya (la tassa destinata a ebrei e cristiani, 
detti anche ‘popolo del Libro’ (Ahl al-Kitab) 
avendo essi ricevuto il messaggio di Dio at-
traverso un testo scritto). Lo stesso Rugge-
ro II si circondò a corte di dignitari di fede 
musulmana (sebbene costretti a non ma-
nifestarla pubblicamente), come l’ammira-
glio Filippo di Mahdia, il quale saccheggiò 
più volte i possedimenti dei suoi correligio-
nari lungo la costa nordafricana.
Anche l’arte di questo periodo è notevol-
mente influenzata dalla cultura araba. Se, 
da un lato, le trecento moschee di Palermo 
vennero distrutte o convertite in chiese, 
dall’altro i nuovi edifici di culto e alcuni pa-
lazzi reali furono decorati con simboli e mo-
tivi arabeggianti. Troviamo gli esempi più 

famosi nella Cappella Palatina del Palazzo 
dei Normanni, che presenta delle decora-
zioni a muqarnas (delle nicchie disposte ad 
alveare, tipiche di ambienti interni orienta-
ti verso la Mecca in cui il fedele musulmano 
pregava) nello stesso contesto che ospita 
il mosaico del Cristo Pantocratore. Citia-
mo anche il Palazzo della Cuba (da qubba, 
ovvero ‘cupola’) costruito durante il regno 
di Guglielmo II il Buono, strutturato in due 
sale aperte e una centrale coperta da una 
volta a cupola, il tutto circondato da giar-
dini e vasche d’acqua (altri elementi presi 
in prestito dall’architettura musulmana). 
Tali monumenti erano, inoltre, corredati 
da iscrizioni in arabo, chiaramente rivolte 
ai dignitari di corte che giuravano così ul-
teriormente fedeltà al sovrano normanno.
Nonostante le suddette testimonianze ar-
tistiche siano giunte fino ai giorni nostri, lo 
storico Alessandro Vanoli ci invita alla pru-
denza:

Vedervi il riflesso anacronistico del dialogo e 
della fratellanza tra culture è decisamente trop-
po ingenuo. […] Bisognerebbe almeno distin-
guere tra l’immagine e le rappresentazioni del-
la regalità e una più difficilmente identificabile 
“tolleranza” verso altre culture.[6]

Se, infatti, nelle narrazioni ‘ufficiali’ come 
le iscrizioni e i ritratti commissionati dal 
sovrano si cerca di mostrare un Regnum Si-
cilæ caratterizzato dalla pace e dal cosmòs 
di derivazione divina (che si ricollega all’as-
sunto secondo cui Dio, creatore dell’uni-
verso, delega al sovrano terreno il governo 
di un regno che necessariamente riflette la 
sua immagine), la realtà dei fatti è più com-
plessa e sfaccettata.
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Come è già stato accennato in preceden-
za, ai cortigiani di religione islamica era 
vietata la pubblica manifestazione del pro-
prio orientamento religioso, pena l’accusa 
di tradimento come nel caso, ad esempio, 
del già ricordato Filippo di Mahdia, con-
dannato a morte dopo la rivelazione che, 
durante le razzie in Africa del Nord, aveva 
salvato alcune famiglie arabe. La sua mag-
giore colpa risulterebbe, secondo l’inter-
pretazione di Glauco Maria Cantarella, 
quella di «essere venuto meno alla regola 
della dissimulazione.»[7]

Sotto i successori di Ruggero II, figlio Gu-
glielmo I e nipote Guglielmo II, la convi-
venza tra cristiani e musulmani si incrinò 
ancora di più. Non solo furono sventati 
intrighi di corte che portarono alla mor-
te o all’allontanamento di consiglieri di 
fede islamica giudicati ‘scomodi’, ma si 
registrarono anche due grandi rivolte 
popolari nei confronti della controparte 
araba, una nel 1161 e l’altra nel 1189. Per 
quanto fomentate dai cortigiani cristiani, 
invidiosi dello strapotere, vero o presun-
to, dei cortigiani islamici, e complici della 
debolezza e dell’incapacità dei sovrani 
(Guglielmo I è conosciuto come ‘il Malo’), 
le violenze si estesero anche alla gente 
comune, in una forma che il cronista Ibn 
al-Atir paragona a un autentico jihad cri-
stiano per il fanatismo e l’accanimento 
mostrato nei loro confronti.
Al termine della seconda rivolta anti-mu-
sulmana, e morto Guglielmo II, alla fine 
del regno normanno un numero crescen-
te di individui e famiglie arabe si rifugiò 
nelle zone interne delle attuali provin-
ce di Palermo, Trapani e Agrigento, ab-

bandonando le città d’origine in seguito 
alla recrudescenza dell’odio cristiano. 
Si giunse così a un punto di non ritorno: 
l’impossibilità della convivenza pacifi-
ca tra due fedi e due culture. I fuggitivi 
diedero origine a quello che Ferdinando 
Maurici chiama «l’Emirato sulle monta-
gne»,[8] un’enclave musulmana unita da 
una serie di fortezze e rocche non ancora 
ben identificate a causa della scarsità e 
della contraddittorietà delle fonti coeve. 
Durante il periodo che seguì l’estinzione 
della casata d’Altavilla, i guerrieri arabi 
riuscirono a sopravvivere appoggiando 
militarmente i vari nobili che tentarono 
l’ascesa al trono di Sicilia. Una prima co-
cente sconfitta è attribuibile a Federico 
II, figlio di Enrico VI Hohenstaufen e di 
Costanza d’Altavilla (figlia, a sua volta, di 
Ruggero II); egli, da poco divenuto Rex Si-
ciliae, lanciò nel 1222 un attacco contro 
le rocche dei ribelli. Riuscì, però, nel suo 
intento solo in parte, catturando uno dei 
loro capi. Gli occorsero alcuni anni e un 
grande dispendio di uomini e energie per 
sedare definitivamente l’animo orgoglio-
so di quella popolazione che viveva ormai 
solo nel ricordo di un’età dell’oro che non 
sarebbe più tornata, ma per la quale si sa-
rebbe volentieri sacrificata combattendo.
A quale sorte andarono quindi incontro? 
Essi vennero gradualmente espulsi dalla 
Sicilia e confinati sulla penisola, in parti-
colare nella città pugliese di Lucera – si-
tuata in pianura e lontana dal mare, sa-
rebbe stata facilmente raggiungibile dai 
soldati imperiali qualora fossero scoppia-
te ulteriori rivolte. Eppure, fino alla morte 
di Federico II e dei suoi eredi, non si ve-
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rificarono tentativi rilevanti di ribellioni, 
anzi risulta che gli stessi islamici parteci-
passero come ausiliari nell’esercito impe-
riale (prova ne è la battaglia di Benevento 
nel 1266, quando Carlo I d’Angiò sconfis-
se Manfredi, figlio illegittimo di Federico), 
oltre a godere di un certo livello di libertà 
religiosa e di autonomia generale.
Con la conquista angioina del regno di 
Sicilia, però, gli eventi precipitarono 
drammaticamente. I lucerini tentarono 
una rivolta quando Corradino Hohen-
staufen, nipote di Federico, scese in Italia 
per affrontare Carlo. Nonostante il rapi-
do intervento repressivo messo in atto 
da quest’ultimo, anche dopo la morte di 

Corradino si registrarono ulteriori ribel-
lioni e azioni di brigantaggio nel contado 
circostante, che ricordavano molto quel-
le verificatesi anni prima in Sicilia. Fu il 
successore Carlo II che risolse definiti-
vamente questo problema: il 15 agosto 
1300 Giovanni Pipino, maestro razionale 
del regno, occupò militarmente l’insedia-
mento compiendo una strage che coin-
volse buona parte dei cittadini musulma-
ni e i sopravvissuti furono venduti come 
schiavi in vari porti del regno, tra la terra 
di Bari e Napoli. In seguito, essi scompar-
vero dalla storia ma, fortunatamente, non 
dalla memoria.

1	 Hawqal Ibn, “Libro delle vie e dei reami” in Cantarella Glauco Maria, La Sicilia e i Normanni. Le fonti del mito, 
Bologna: Pàtron, 1988, pp. 20-21.

2	 op. cit., pp. 20-21.
3	 In esso venivano raccolti i registri e altri documenti burocratici [N.d.A.].
4	 Hawqal Ibn, in M. Amari, Biblioteca Arabo-Sicula, Vol. I, cap. IV, pp. 10-23
5	 Vismara Giulio, Impium foedus: le origini della “Respublica christiana”, Milano: Giuffré, 1974.
6	 Vanoli Alessandro, La Sicilia Musulmana, Bologna: Il Mulino, 2012, p. 210.
7	 Cantarella Glauco Maria, La Sicilia e i Normanni, Bologna: Pàtron, 1988, p. 65.
8	 Maurici Ferdinando, L’Emirato sulle montagne: note per una storia della resistenza musulmana in Sicilia nell’età 

di Federico II di Svevia, Palermo: Paolo Orsi, 1987.
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LA QUESTIONE DEL GENERE E LA VERITÀ
di Claudio Amicantonio

Il dibattito attuale sulla questione del ‘ge-
nere’ rappresenta uno dei nodi cruciali in 
cui si incontrano e si scontrano la civiltà 
del passato, che non è ancora tramontata 
del tutto, e la civiltà del futuro, che albeg-
gia, ma i cui contorni sono difficili da indivi-
duare, soprattutto se ci si limita ad affron-
tare la questione con le categorie limitate 
del ‘favorevole’ o ‘contrario’. La civiltà del 
passato – la tradizione – è caratterizzata 
dalla convinzione di fondo che esista la 
verità assoluta a cui, conseguentemente, 
l’essere umano deve adeguarsi. Il rifiuto, 
teorico e pratico, della verità rappresenta 
un errore: la ὕβϱις per i Greci, il ‘peccato’ 
(αμαρτία) per i cristiani. Ma poiché tale 
superamento del limite imposto della ve-
rità non può che essere illusorio – consi-
derato appunto che la verità è assoluta e 
il limite invalicabile –, chi tenta di oltrepas-
sarlo tenta di violare l’inviolabile e, di con-
seguenza, non può riuscire nell’impresa, 
in quanto l’ordine pre-stabilito dalla verità 
verrà ri-stabilito, e tutto rimarrà stabile 
in saecula saeculorum. L’esempio principe 
è rappresentato da Adamo che tentò di 
violare il divieto assoluto dell’«eritis sicut 
Deus scientes bonum et malum».[1] Ma 
quello di Adamo rimane solo un tentati-
vo, poiché per l’uomo è impossibile essere 
come Dio se la verità assoluta è il limite, 
se è l’inviolabile. Questo tipo di struttura 
ontologica, che sta a fondamento della ci-
viltà del passato che è tutt’altro che morta 
e che ancora oggi incombe con il peso del 
proprio carisma, rappresenta il cardine su 

cui poggia qualunque tentativo di mostra-
re che un certo comportamento è errato: 
l’errore consiste nel tentativo di violare 
l’Inviolabile – ὕβϱις, appunto. La civiltà del 
futuro, che affonda le proprie radici nella 
contemporaneità, al contrario, è caratte-
rizzata dalla convinzione di fondo che non 
esista alcuna verità assoluta a cui l’uomo 
debba adeguarsi. E se non esiste una veri-
tà assoluta a cui è necessario che l’uomo si 
adegui, nessun comportamento è veramen-
te errato: nessuna ὕβϱις, nessun peccato, 
nessuna violazione dell’ordine stabile e 
stabilito, nessuna violazione dell’inviolabi-
le, ovvero della verità assoluta, che ormai 
è considerata una mera illusione. Certo 
esistono ed esisteranno sempre delle nor-
me giuridiche che vieteranno determinati 
comportamenti, ma se la convinzione di 
fondo consiste nell’inesistenza di una veri-
tà inviolabile, tali norme giuridiche posso-
no sempre essere modificate – ed è sotto 
gli occhi di tutti che ciò avviene – in senso 
favorevole ai comportamenti che prece-
dentemente venivano considerati errati, 
immorali, peccaminosi e così via. Questo è 
lo sfondo che è necessario tener presente 
per comprendere la questione del ‘genere’ 
e, più ampiamente, qualunque questione 
riconducibile al dibattito etico contempo-
raneo. Se non esiste la verità, se non esiste 
il limite, se non esiste l’inviolabile, per qua-
le ragione un qualunque comportamento 
dovrebbe essere errato? Se non esiste la 
verità, per quale motivo chi ritiene che il 
‘genere’ sia svincolato dal corredo biolo-
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gico e dipenda solo dalla costruzione cul-
turale dell’identità dovrebbe essere con-
siderato in errore? Se non esiste la verità, 
non c’è alcun motivo per cui un qualunque 
comportamento possa essere considerato 
veramente errato. Certo, molti comporta-
menti sono stati e sono condannati da una 
certa maggioranza, che si traduce in un 
certo ordinamento giuridico cogente, ma 
se questa stessa maggioranza è convinta 
che non esista una verità assoluta è inevi-
tabile che, sul lungo periodo, sia coerente 
con se stessa e con la propria convinzione 
di fondo, rendendo legale ciò che prima 
aveva stabilito come illegale. Ne conse-
gue che, al di là della esacerbata divisione 
tra ‘favorevoli’ e ‘contrari’, tutti sono d’ac-
cordo che non esista l’inviolabile e tutti, 
inevitabilmente, concorreranno a rende-
re legale e moralmente valido ciò che ora 
non lo è. Di più, è davvero difficile anche 
solo immaginare ciò che crescerà dentro 
la civiltà del futuro, quando tutti saranno 

sempre più profondamente convinti che 
ciò che è considerato un limite lo è solo 
in apparenza, e bisogna solo attendere 
che si trovi la tecnica per oltrepassarlo. 
Le generazioni future, sul lungo periodo, 
si volgeranno indietro e guarderanno con 
arcadica nostalgia le attuali scottanti que-
stioni bioetiche: genere, eutanasia e così 
via. Saranno umani o trans-umani? Forse 
questa domanda in quel momento non 
avrà più senso, dato che l’inesistenza della 
verità renderà legittime solo le domande 
sul ‘come’ e non sul ‘cosa’, o sul ‘perché’, e, 
come recitava la pubblicità di una famosa 
multinazionale, l’umanità vivrà nel regno 
del nothing is impossible, ovvero dell’onni-
potenza. Non ha nessuna importanza se si 
è ‘favorevoli’ o ‘contrari’ rispetto a qualun-
que scottante questione. L’unica cosa che 
ha davvero importanza è se si è in grado di 
rispondere alla domanda delle domande: 
«Quid est veritas?»[2]

1	 «[...] come Dio, conoscendo il bene e il male», cfr. Gn. 5 ,3.
2	 «Che cos’è la verità?», cfr. Gv. 18, 38.
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SUI TRABOCCHI, OVVERO DELL’AMBIGUITÀ DEI SIMBOLI
di Sandro De Nobile

Erodoto, nel libro IV delle Storie, narra di 
come l’imperatore persiano Dario, rice-
vuti in dono dagli Sciti un uccello, un topo, 
una rana e cinque frecce, li interpretasse 
quali certi segni della resa di quel popo-
lo; mentre un principe della sua corte lo 
metteva in guardia, al contrario, circa il 
loro reale significato potenzialmente mi-
naccioso.
Nell’ambivalenza dell’ambasciata degli 
Sciti è raffigurata tutta l’ambiguità dei se-
gni, di quella foresta di simboli all’interno 
della quale è impossibile trovare corri-
spondenze univoche, nella misura in cui 
i segni sono contraddistinti dalla polise-
mia che caratterizza ogni lingua, tesa tra 
il collante sociale della ‘langue’[1] 
e l’individualismo della ‘parole’.
L’ambiguità dei simboli emerge anche 
dall’immaginario che contorna quella che 
viene chiamata Costa dei Trabocchi, uno 
dei brand più in voga della regione Abruz-
zo: una striscia di terra lunga 42 km da 
Francavilla al mare a Vasto, oggi attraver-
sata dalla Via Verde, una pista ciclo-pe-
donale (su un ex-tracciato ferroviario) in 
realtà ancora in via di completamento, ma 
già calamita per migliaia di turisti alla ri-
cerca di scorci suggestivi, eccellenze eno-
gastronomiche, storia, cultura.
Il nome di questo tratto di costa teatina 
è dato da una macchina piscatoria costi-
tuita da un insieme di assi e di pali, preva-
lentemente di robinia, posta in prossimità 
della riva e a essa collegata da una più o 
meno lunga, ma sempre stretta e incerta, 

passerella. Dal manufatto si distendono 
poi due o più antenne, alle quali è legata 
una rete mossa da un argano e utilizzata 
per la pesca a vista.
L’etimologia del nome è incerta, oscillan-
te tra il latino trabs (‘trave’) e il nome di 
‘trabocchetto’ assegnato proprio alla rete 
che cattura i pesci; e incerta è anche l’ori-
gine di questi manufatti, certamente de-
stinati a una pesca non da pescatori – ché 
quelli pescano in mare –, ma da contadi-
ni spinti dal bisogno verso una possibile 
integrazione marittima per le magre so-
stanze familiari.
Il personaggio che meglio sintetizza con 
la sua figura e la sua opera buona parte 
della Costa dei Trabocchi è senza dubbio 
Gabriele D’Annunzio, che questi luoghi 
visse e rappresentò, in primo luogo nel 
Trionfo della Morte, romanzo ambientato 
perlopiù a San Vito Chietino, ma con uno 
sfondo che per i protagonisti, Giorgio 
Aurispa e Ippolita Sanzio, si estende dal-
la Francavilla del ‘Cenacolo michettiano’ 
sino alla Casalbordino della Madonna dei 
Miracoli. 
Proprio nel Trionfo della Morte, in buona 
parte ispirato dal e scritto nel ritiro di San 
Vito, dove soggiornò nell’estate del 1889 
insieme a Barbara Leoni, D’Annunzio ci 
fornisce ben quattro descrizioni del ma-
nufatto che dà il nome alla costa teatina: 
«ragno colossale»,[2] «scheletro colossale 
di un anfibio antidiluviano»,[3] «mostro in 
agguato»,[4] «macchina [che] pareva vivere 
d’una vita propria».[5]
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In ogni caso, lo scrittore pescarese rubri-
ca il trabocco sotto le insegne della ma-
estosità e della mostruosità – nel senso 
etimologico del termine – come oggetto 
meraviglioso che incombe sulla vita dei 
poveri pescatori e contadini quasi fosse 
un’ancestrale divinità che governa i desti-
ni degli uomini, che sopra e attorno a esso 
si muovono come attorno a un totem.
Come un mostro mortale, il trabocco – 
dice il vate – incombe sulle «vite miserabi-
li»[6] dei pescatori, gravandole con «il peso 
del maleficio»,[7] all’interno di una dinami-
ca nella quale la centralità dell’elemento 
meraviglioso, magico, risulta preponde-
rante, mentre la condizione di povertà del 
popolo appare endemica e irredimibile.
Torna qui l’idea di quell’Abruzzo ancestra-
le, incontaminato e selvaggio che già cam-
peggiava in Terra vergine[8] e che risponde 
alla tendenza estetizzante dell’arte del 
poeta pescarese, il quale guarda alla mi-
sera realtà dei pescatori, dei contadini, 
dei pastori, come a un mondo cristallizza-
to in un’immagine di atavica bellezza, ide-
alizzata e lontana dall’evoluzione storica 
di una regione che faticosamente cercava 
una propria via di sviluppo e che, successi-
vamente, stenterà ad affrancarsi dall’im-
magine dannunziana, prevalente almeno 
sino al secondo dopoguerra; tanto che lo 
scrittore lancianese Eraldo Miscia, in un 
articolo del 1952, sostenne che, contro 
questo conformismo dell’Abruzzo magico 
e selvaggio, ci sarebbe voluto «un solen-
nissimo scappellotto».[9]

Sin qui, la lettura dannunziana dell’imma-
gine del trabocco; tuttavia esiste, nelle 
pieghe della sconosciuta letteratura loca-

le, un’altra opera che vede al suo centro 
questa costruzione, protagonista già nel 
titolo: Lu trabbocche (Il trabocco), dramma 
dialettale in tre atti scritto nel 1923 da 
Giulio Sigismondi, poeta, drammaturgo 
e autore dei testi di alcune delle più note 
canzoni dialettali della musica per cori 
abruzzese.
La vicenda narrata ricalca un po’ la storia 
– eterna – dei Promessi sposi, con la gio-
vane Sblendore insidiata dal proprietario 
della locale fornace Don Nubbilucce (un 
dannunziano per gusti e abitudini) duran-
te l’assenza del fidanzato Dalfine, partito 
assieme ad altri giovani per la Dalmazia 
per una serie di lavori stagionali. Una 
pratica tutt’altro che rara, allora, della 
quale si è ormai persa memoria in questo 
lembo d’Adriatico ma che risulta, per noi, 
particolarmente significativa, in quanto 
illustra un flusso in uscita non scontato, 
quasi insospettabile. E non scontato è 
anche il finale della storia, nel quale i due 
giovani, dopo la violenza carnale subita 
da Sblendore per mano del proprietario 
della fornace, fuggono su un bragozzo 
(«trabbacule»), destinazione Dalmazia: 
questa volta definitivamente.
I due fidanzati lasciano agli amici un 
compito: la distruzione con il fuoco del 
trabocco di Dalfine, «nu cellacce», un uc-
cellaccio, ma inadatto al volo, chiaro sim-
bolo dell’impossibilità di un riscatto so-
ciale raggiungibile solo altrove.
Ecco allora che, come nell’aneddoto di 
Erodoto, anche in questo caso, nell’im-
maginario che si accompagna a una del-
le eccellenze dell’Abruzzo, e a una delle 
emergenze – nel senso etimologico del 
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termine – del turismo nazionale, si fa stra-
da un’ambiguità che chi pensa al trabocco 
semplicemente come brand alla moda e 
accattivante non coglie.
Il trabocco, macchina colossale, rappre-
senta la capacità di dominio delle costru-
zioni umane rispetto a una natura forzata 
e riplasmata, al punto che il manufatto 
stesso si manifesta, col tempo, come par-
te integrante di un ambiente che esso 
stesso ha alterato.
Questo trabocco è luogo di percezioni, 
soprattutto acustiche, tant’è vero che 
Giorgio Aurispa si reca su di esso come 
andasse a un concerto; rappresenta 
dunque un meraviglioso artificio atto a 
espandere i sensi umani attraverso una 
dote, quella di elevarsi sulle acque, asso-
lutamente innaturale, che esprime tutta 
la capacità dell’essere umano di esten-
dere l’elemento terrestre al di sopra di 
quel grande avversario che, da Ulisse ad 
Achab, è sempre stato l’elemento marino, 
al fine di soggiogarlo e piegarlo alle pro-
prie esigenze.
Ipotizziamo, dunque, il trabocco quale 
segno della colonizzazione del mare ope-
rata dall’uomo, simbolo tanto della sua 
hybris quanto della sua intelligenza, della 
sua forza trasformativa.
Il trabocco di Sigismondi, invece, ci parla 
della miseria di chi l’ha costruito, dell’illu-
sione di potervi poggiare le proprie spe-
ranze per il futuro e della delusione che 
consegue all’insufficienza della sua rispo-
sta ai bisogni, della violenza che anche su 
di esso, quale propaggine della terra, si 
materializza, perché in esso Dalfine non 
trova conforto né pace, ma soltanto l’im-

magine più concreta e dolorosa del suo 
scacco e della sua condizione di subal-
ternità sociale che, come lo ha costretto 
a una lotta impari per il sostentamento 
sulle sue malcerte assi, così ha condan-
nato anche la sua Sblendore all’offesa del 
padrone, subendo anche il dileggio e l’e-
sclusione sociale. L’unica possibilità, per i 
due giovani, è, come si diceva, la fuga, l’e-
migrazione, questo singolarissimo ‘Dal-
mazia dreaming’ che trova la sua apoteosi 
nell’auto da fé del trabocco, simbolo – qui 
negativo – della realtà di miseria e sopraf-
fazione dalla quale essi intendono allon-
tanarsi.
Il mare, preso a bordo di un’imbarcazione di 
fortuna, è almeno, pur nelle incognite, pur 
nel rischio della tromba d’aria («lu scijone») 
da cui il ragazzo è già scampato una volta, 
pregno di possibilità e di quella libertà di cui 
in patria, i giovani, non avrebbero potuto 
godere.
Come accennato, per gli storici l’origine 
dei trabocchi è in continuità con quanto 
essi sono sempre stati nella memoria viva 
degli abruzzesi, ovvero macchine da pe-
sca utilizzate quale integrazione rispetto 
alla misera economia dei contadini locali; 
eppure è sorta, più recentemente, una 
diversa teoria storica, che vuole questi 
manufatti costruiti come base, comoda e 
piuttosto nascosta, per i commerci illega-
li, soprattutto di legname, che i cittadini 
del Regno di Napoli ivi residenti imbasti-
vano con Venezia, sempre alla ricerca del 
materiale necessario alla costruzione del-
le proprie navi – e non solo quelle.
Ecco allora che anche la lettura storio-
grafica ci restituisce l’ambiguità di fon-
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do del trabocco, di questo simbolo così 
diversamente inteso da D’Annunzio e da 
Sigismondi: il trabocco estensione della 
realtà terricola e delle sue miserie o il tra-
bocco espressione dell’apertura di quel-
le stesse genti ai commerci, agli scambi, 
agli arrivi e alle partenze, e dunque anche 
all’altro?
Non è differenza da poco, e non è diffe-
renza che conti poco, in un’epoca nella 
quale si continua a colonizzare il mare con 
avveniristici trabocchi senza passerella 
come le piattaforme petrolifere, contro 
le quali il popolo abruzzese si è mosso in 
grandi numeri riempiendo piazze e tele-
giornali ben prima che si parlasse di Greta 
e di Agenda 2030, in un’epoca nella quale 
dal mare arrivano ancora genti, come ne 
venivano, nell’Adriatico, sin dal XV secolo, 

croati e albanesi, e come ne vennero an-
cora nei primi anni ’90, al crollo dei paesi 
dell’Est.
Ecco allora che i turisti – e soprattutto i 
residenti –, molto probabilmente incon-
sapevoli della storia su cui camminano o 
pedalano, sono chiamati, oggi, alla scelta 
del trabocco più accettabile; se quello che 
estende le sue propaggini su un mare a 
cui è quasi estraneo, un mare solo utilita-
ristico scrigno di risorse, o quello da cui si 
parte, destinazione altrove, e sul quale si 
riceve, trovando e accogliendo l’altro.
Siamo dunque ancora oggi innanzi a un bi-
vio tra le due letture del trabocco, poiché 
spetta a ogni uomo sciogliere quell’ambi-
guità insita in ogni simbolo e disambigua-
re, alla luce di quanto l’epoca e la coscien-
za gli dettino.

1	 Il termine, nella teoria linguistica di F. de Saussure, designa «la lingua, ossia il linguaggio, come insieme di sistemi 
collegati gli uni agli altri, i cui elementi hanno valore soltanto nelle relazioni di equivalenza e di opposizione 
che li collegano; come tale, la ‘langue’ è una convenzione sociale, che consente agli individui di una comunità 
di comunicare tra loro, e si contrappone alla parola, che è invece l’atto individuale con cui il soggetto parlante 
realizza la propria facoltà del linguaggio». Questa accezione è di uso internazionale. [N.d.R.].

2	 D’Annunzio Gabriele, Trionfo della Morte, Milano: Treves, 1894, p. 179. 
3	 ibid., p. 216.
4	 ibid., p. 366.
5	 ibid., p. 390.
6	 ibid., p. 391.
7	 ibid., p. 391.
8	 D’Annunzio Gabriele, Terra vergine, Roma: Sommaruga, 1882.
9	 Miscia Eraldo, “Abruzzo e no”, Le nuvole, I, 2, febbraio 1952, pp. 25-26.
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Il social fair play non è una moda 
di Francesca Canora

Per social fair play si intende il ‘gioco one-
sto’ sui social network, attraverso l’espres-
sione di intenzioni trasparenti che osser-
vano il vero comportamento etico; ergo, 
il rispetto e l’onestà di tutte le regole. In 
un mondo in cui per attirare l’attenzione 
di un’audience ci si costringe alla diversità, 
non possiamo non ricordare i primi scat-
ti su Instagram, quelle foto impattanti e 
ovattate nella loro perfezione, studiate 
minuziosamente, dai particolari accuratis-
simi, dove quasi nulla era lasciato al caso 
prima che venissero condivise sui social 
con una didascalia divertente e ben con-
gegnata, corredata da qualche hashtag a 
tema. Tuttavia, negli ultimi anni, questa 
idea di social media è passata dalla con-
divisione dei momenti salienti, ben incor-
niciati e dallo stile raffinato di un utente 
privato, alla divulgazione di contenuti di 
ogni tipo, dal post fatto per passatempo ai 
post aziendali o di marchi che mirano alla 
piena e immediata riconoscibilità dei pro-
pri utenti. E tale risultato passa necessa-
riamente attraverso l’onestà e l’autenticità 
delle forme espressive. Senza distinzioni 
tra influencer e aziende, è essenziale che 
si prenda nota di questa nuova tendenza 
‘umanizzando’ i propri contenuti sui social 
network. 
Accedendo a qualsiasi piattaforma di social 
media, balzano difatti agli occhi gli innume-
revoli post di marchi aziendali promossi da 
influencer. Sebbene sembrino ineccepibili, 
le persone nel tempo hanno imparato che 
quegli annunci pubblicitari non sono sem-

pre veritieri, e che un rapporto sincero 
e di fiducia con il pubblico oggi si costru-
isce soprattutto grazie alle recensioni dei 
clienti. «Secondo le statistiche, il 68% dei 
consumatori si fida maggiormente delle 
recensioni che vede, sia che siano positive 
o negative».[1] Dunque, ci fidiamo dei con-
tenuti generati dagli utenti di un prodotto 
o servizio piuttosto che dalla pubblicità 
tradizionale e questo è un problema che, 
come gli operatori di marketing e gli im-
prenditori sanno, necessita di correzioni. 
La vera domanda quindi è: perché le per-
sone accettano più agevolmente i conte-
nuti generati dagli utenti, rispetto a quelli 
scritti dai professionisti del marketing? La 
risposta è semplice: la fiducia si costruisce 
attraverso la connessione umana. Per cita-
re Pietro Battiston, oggi ricercatore all’U-
niversità di Parma, che si è concentrato 
sul tema delle reti sociali con applicazioni 
specifiche a epidemie, fake news e crisi fi-
nanziarie:

Il nostro mondo è permeato da connessioni 
di rete di cui non sempre siamo consapevoli. 
Il volume centra l’attenzione soprattutto sulle 
conseguenze involontarie che possono avere 
all’interno delle reti sociali, le azioni e le scelte 
delle persone. Il fatto è che network come quel-
lo della finanza e quello della comunicazione 
non sono pianificati e creati dalle autorità: si 
formano invece dall’interazione spontanea di 
milioni di partecipanti.[2]

Ci troviamo dunque nell’epoca della più 
grande connessione di cui il genere umano 
è allo stesso tempo protagonista e spetta-
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tore, alla quale anche un marchio o un’a-
zienda deve partecipare congiungendosi 
strettamente alle persone, e dove i social 
media rappresentano lo strumento per-
fetto per la creazione di connessioni, gio-
cando pulito, all’insegna di relazioni sin-
cere. Trasparenza e autenticità su queste 
piattaforme sono imprescindibili punti di 
partenza per colmare il divario tra i marchi 
e i loro consumatori. Lo spiega in maniera 
esaustiva lo psicologo americano Cialdini 
nel suo libro Le armi della persuasione[3] in 
cui illustra chiaramente il principio della 
‘riprova sociale’. Prima di qualsiasi azione 
guardiamo agli altri, e se qualcuno ci dice 
«Hai visto quante persone l’hanno fatto? 
Fallo anche tu» tendiamo statisticamen-
te all’imitazione, in qualsiasi ambito e per 
lo più inconsapevolmente. Si tratta di una 
scorciatoia mentale. Le persone tendono 
all’approvazione e alla replica di un com-
portamento se questo è perseguito da 
molte altre. Da qui si capisce quanto sia 
importante la nascita di nuove tendenze, 
così che si indirizzi il gusto del pubblico 
verso i nostri obiettivi di marketing. Nello 
specifico, questo bias cognitivo – la crea-
zione di una nuova realtà oggettiva – si svi-
luppa sul web con il numero di like sui post 
Facebook e Instagram, sulle recensioni dei 
prodotti Amazon o, sfruttando il principio 
dell’autorevolezza, sulle nostre referen-
ze LinkedIn. Ciò consente al pubblico di 
cambiare la percezione di un servizio o un 
prodotto, ottenendo in cambio rispetto e 
fiducia una volta che i clienti ne parlano in 
maniera positiva. 
La ricerca continua dell’onestà è impor-
tante per un’azienda anche mentre si con-

dividono le notizie nelle situazioni difficili: 
le persone mostreranno maggiore rispet-
to e coglieranno l’essere umano dietro il 
marchio. Prendiamo, ad esempio, le pizze-
rie locali. Alcune si sono posizionate come 
leader nel settore della ristorazione duran-
te la situazione del COVID-19: non solo 
hanno protetto in ogni modo i loro clienti 
e dipendenti, ma hanno anche condiviso 
le loro difficoltà. Quando un dipendente è 
risultato positivo all’epidemia, a differen-
za di altri ristoranti, c’è stato chi ha reso 
pubbliche queste informazioni, rendendo 
partecipi i propri clienti di tale positività e 
delle strategie difensive che stavano adot-
tando e, in reazione, c’è stata un’ondata 
di ringraziamenti per l’onestà con annessi 
auguri al dipendente per una pronta guari-
gione. Ben diverso sarebbe stato lo scena-
rio, qualora la notizia in oggetto fosse ar-
rivata da qualcuno di esterno alla società 
stessa: in quel caso, di certo, la risposta 
sarebbe stata diametralmente opposta. In 
pratica, la trasparenza è quanto si condivi-
de, mentre l’autenticità è la fiducia dietro 
le azioni e le parole. 
Valutando ciò che rappresenta un’azienda, 
è necessaria la creazione di un sistema che 
espliciti i suoi valori fondamentali, la sua 
missione e le sue dichiarazioni di visione 
attraverso i contenuti e le campagne dei 
social media. La mancanza di consapevo-
lezza e lo scetticismo durante la consul-
tazione dei social media rappresentano la 
forza trainante che spinge le aziende a una 
maggiore trasparenza. L’autenticità, d’altra 
parte, è il modo in cui un marchio si con-
nette ai suoi consumatori al di là dell’ac-
cordo contrattuale. Separandosi, difatti, 
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dai concorrenti con un messaggio chiaro e 
conciso che sostenga i propri valori, si ha 
l’opportunità di nuove connessioni oneste 
con il pubblico. Attraverso azioni semplici, 
come la risposta ai commenti, la scrittura 
e l’interazione con i follower oltre l’attivi-
tà standard, i marchi possono sviluppare 
una relazione uno a uno più profonda. Ne 
sa qualcosa Cristina Fogazzi, sui social co-
nosciuta come Estetista Cinica, imprendi-
trice di prodotti di bellezza che fattura 60 
milioni di euro all’anno: grazie ai suoi valori 
e alle azioni autentiche della sua azienda, 
ha costruito un forte senso di comunità 
che alimenta il clima positivo in cui trova 
il suo pubblico, le cosiddette ‘Fagiane’. Di 
recente, il suo grado di consapevolezza 
è aumentato dopo un ‘incidente diplo-
matico’ da lei stessa definito il ‘mer*one 
dell’Estetista Cinica’ ovvero una delle più 
esemplari vicende di errore umano e im-
prenditoriale capitate in ambiente social.

[4] Cos’è accaduto? Dopo l’ultimo Black Fri-
day, la richiesta di gadget era diventata in-
gestibile da un punto di vista logistico; per 
ovviare al problema, Cristina ha modifica-
to il regolamento del suo sistema fedeltà, 
i ‘Punti Fagiana’ – previsti per chi realizza 
acquisti sull’e-commerce del suo marchio 
VeraLab per riscattare premi come taz-
ze, accappatoi e borsoni – convertendo i 
punti in denaro spendibile sull’e-commerce 
stesso. Un errore nella valorizzazione dei 
punti (0,50 € a punto in luogo di 0,05 €), 
scoperto solo a gennaio 2022, dopo che gli 
utenti avevano già raccolto milioni di pun-
ti, ha costretto l’azienda, considerato che 
uno sconto tanto elevato si sarebbe tra-
sformato in un tracollo finanziario, a una 

modifica immediata del loro valore, che è 
passato a 10 centesimi (0,10 €) l’uno. Qui 
è stato commesso, però, un secondo erro-
re organizzativo: le modifiche sono state 
mandate online con qualche giorno di an-
ticipo e senza alcun preavviso, e le fagiane 
– le clienti – hanno subìto la conversione 
unilaterale del valore dei loro punti. Di 
fronte al loro disappunto, Cristina ha scel-
to la strada della trasparenza, ricorrendo 
alla newsletter per parlare umilmente e a 
cuore aperto alla community della «dolo-
rosa questione dei ‘Punti Fagiana’». Quello 
che è successo dopo ha dell’incredibile: la 
community ha reagito con grande solida-
rietà, si è compattata in difesa di Cristina e 
di tutta l’azienda, e diverse persone si sono 
addirittura offerte di restituire i soldi.
In conclusione, mentre i social ritrovano 
lo spirito delle origini, la creazione di con-
nessioni tra le persone in tutto il mondo, è 
bene che i marchi si guardino allo specchio 
alla ricerca dell’immagine più adeguata 
agli occhi del consumatore. Il mondo ha 
bisogno di leader autentici e trasparenti. Il 
cambiamento è difficile, ma ne vale la pena 
se la ricompensa sarà una più convinta fe-
deltà al marchio. Quando il fair play ingloba 
interessi e ambizioni personali, non espri-
miamo la parte più autentica di noi stessi, 
ed è doloroso. Tutti, però, dovremmo vive-
re con gioiosa spontaneità. Penso alla ce-
lebre frase di Jeff Bezos, CEO di Amazon: 
«Il tuo brand è ciò che dicono di te quando 
non sei nella stanza». È esattamente così. 
Il suo successo dipende da noi, da quanto 
teniamo a esso; se ne avremo cura, ci sarà 
data l’occasione di progettare una comuni-
cazione originale basata sui nostri punti di 
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forza. In caso contrario, di sciatteria o, peg-
gio, d’inerzia, i problemi infetteranno tutta 
la rete di relazioni. Un’immagine costruita 
su un modello ritenuto vincente, ma ipo-
crita, non funziona: la mancata corrispon-
denza tra l’immagine esterna, le azioni e la 
propria essenza, conduce inevitabilmente 
al fallimento. Allora la domanda è: in cosa 
consiste il ‘valore’ quando negoziamo 
qualcosa con qualcuno? Siamo sicuri che il 
commercio, o i conflitti, siano una questio-
ne di vincitori e vinti? Se rimaniamo all’in-
terno della dinamica della guerra, sponta-

neità e strategia sicuramente si scontrano. 
Tuttavia, se pensiamo al nostro obiettivo 
in termini di una crescita in conoscenza 
e consapevolezza, non con l’obiettivo di 
sconfiggere la nostra controparte o spin-
gerla ad acquistare il nostro prodotto, ma 
per creare un interesse reciproco, allora 
non ci sarà alcuna battaglia tra spontanei-
tà, istinto e strategia. Piuttosto, la nostra 
scelta riguarderà lo ‘strumento’ più ap-
propriato in quel particolare contesto per 
condividere valori e consapevolezza.

1	 Biagio Simonetta, “eCommerce: perché le recensioni negative possono essere un’opportunità”, Il Sole 24 
ore, gennaio 2019. 
(https://www.ilsole24ore.com/art/ecommerce-perche-recensioni-negative-possono-essere-un-
opportunita-AERGTpAH?refresh_ce=1)

2	 Battiston Pietro, La responsabilità di rete. Network, economia e società, Bologna: Il Mulino, 2021, p. 203.
3	 Almaradi Shadi, “Le Armi della Persuasione – Riassunto” in Robert Cialdini, Le armi della persuasione, 

Firenze: Giunti Psychometrics, 2013, pp. 280. 
(https://www.legeo.it/le-armi-della-persuasione/)

4	 (Instagram.com/estetistacinica)

https://www.ilsole24ore.com/art/ecommerce
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